
MARIO
LAVIA

Ricorrere alla Consulta per 
stabilire se la Costituzione 

sia stata violata laddove parla del-
le prerogative del presidente del-
la repubblica è la scelta più lim-
pida che Giorgio Napolitano 
poteva fare. Decideranno i giu-
dici costituzionali se la procura 
di Palermo ha agito secondo la 
legge quando si è trovata fra le 
mani intercettazioni telefoniche 
nelle quali è finito il capo dello 
stato, oppure se non abbia com-
messo un errore grave. È bene 
ribadire come sia fondamentale 
– questa la preoccupazione del 
Quirinale – che pure per il futu-
ro siano chiari i limiti nel rap-
porto fra magistratura e presi-
denza della repubblica. Perché  
è intollerabile anche il solo il 
sospetto che sia stata lesa una 
intangibile prerogativa del capo 
dello stato.

In un momento di assoluta 
emergenza nazionale – con l’Ita-
lia sotto attacco dentro un terre-
motato quadro dell’economia 
internazionale – i cittadini di 
questo paese osservano con qual-
che sgomento pessimi segnali 
politici. Gli annunci di una ri-
discesa in campo di Berlusconi 
in questo senso sono il peggior 
messaggio di tenuta che l’Italia 
può mandare al mondo; si chiac-
chiera delle dimissioni della Mi-
netti,  delle polemiche degli ex 
An, delle lacrime di Alfano; e, se 
volete, anche di discutibili gestio-
ni della assemblea del Pd o delle 
volgarità di Grillo. Tutte cose se-
condarie.

In una situazione di questo 
tipo, la saldezza della guida di 
Giorgio Napolitano è più che mai 
cruciale. Per questo stiamo con 
il Presidente della repubblica.

Dalla parte 
del Presidente

Chiuso in redazione alle 20,30

Il differenziale sfi ora quota 500. L’Italia assicura: non useremo lo scudo salva-stati  

Debito record a maggio. Il governo accelera sul piano-privatizzazioni

Il mostro spread, l’allarme
Fmi: Monti nella tempesta
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Per Bechis Minetti carezza il 

microfono. Libero, invece, il 

manganello.

Femminismo

ROBIN

Giornata di tensione ieri sui mercati: lo 
spread tra Bund e Btp torna a sfiorare 

quota 500 punti base mentre il tasso supera 
il 6%. A pesare sull’Italia non solo la manca-
ta crescita, tanto che ieri il Fondo monetario 
ha confermato che per il 2012 il Pil sarà ne-
gativo dell’1,9%, ma anche la nuova impen-
nata registrata dal debito che a maggio secon-
do Bankitalia è cresciuto di 17 miliardi rispet-
to al mese precedente, portandosi a 1966,3 
miliardi di euro. Anche per abbattere il debi-

to il governo starebbe pensando a un nutrito 
pacchetto privatizzazioni di municipalizzate 
e immobili, ma anche alla vendita di quote 
di società come Eni, Enel e Finmeccanica. Il 
momento è delicato. Per il Fondo monetario, 
sebbene alcuni spread Ue non siano giustifi-
cati dai fondamentali, c’è il rischio che Italia 
o Spagna perdano l’accesso al mercato. Di qui 
l’invito ad attuare subito lo scudo anti-spread 
che, tuttavia, secondo fonti del governo l’Ita-
lia non intende per il momento attivare.

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

La prima rata dell’Imu pagata 
nell’intera provincia di Palermo, 

110 milioni e rotti di euro, non ba-
sterebbe per acquistare un solo F-35, 
cacciabombardiere ad alta tecnolo-
gia prodotto dalla Lockheed. Bene, 
anzi male, perché l’Italia di  F-35 a 
suo tempo ne ordinò 131, per una 
spesa complessiva superiore ai 15 
miliardi di euro.

Finora questo mega-investimen-
to è passato pressoché indenne at-
traverso tutti i decreti Tremonti e 
Monti di tagli più o meno lineari 

alla spesa pubblica, attraverso l’indi-
gnazione di una bella fetta di opinio-
ne pubblica e di decine di associazio-
ni dalla Tavola della pace a Sbilancia-
moci, ora attraverso la spending re-
view. Unico risultato, l’ordine è stato 
ridimensionato a 90 aerei, con una 
spesa prevista che a oggi è attestata 
attorno ai 12 miliardi di euro.

In realtà, la scelta rischia di co-
starci ancora più caro. È ormai pras-
si costante e anche un po’ abusata 
agitare lo spauracchio della Grecia e 
della sua crisi profonda, ma se si 
parla di spese militari l’esempio gre-
co è veramente paradigmatico. 

 SEGUE A PAGINA 6

F-35, ora fermatevi

FEDERICO
ORLANDO

In molti continuano a dire la loro 
sulla direzione del Pd. La dico 

anch’io, soprattutto per quel finale 
con fuochi d’artificio color gay, tet-
ti e primarie. Bersani ci ha dato le 
due chiavi per l’avvenire.
 SEGUE A PAGINA 7

RUDY FRANCESCO
CALVO

La gestione dell’assemblea na-
zionale del Pd di sabato scorso 

è apparsa a più d’uno quanto me-
no discutibile. Un partito può cer-
tamente permettersi una maggio-
re elasticità rispetto ai regolamen-
ti parlamentari. SEGUE A PAGINA 7

ROMEO
ORLANDI

La Cina è un argomento centrale 
della campagna elettorale statu-

nitense. La corsa alla Casa Bianca si 
arricchisce di un tema complesso, 
delicato ed in grado da solo di spo-
stare i voti necessari per conquistare 
la presidenza. SEGUE A PAGINA 4

MARIO
ADINOLFI

Sono giornate un po’ accaldate, 
di gente che nel Pd si incavola, 

un po’ alla vecchia maniera, un po’ 
alla tutti contro tutti: laici contro 
cattolici, giovani contro vecchi, aspi-
ranti parlamentari contro parla-
mentari in carica.SEGUE A PAGINA 7

Delusione di 
un elettore Pd

Il gelo di Rosy 
sul segretario

Il tallone cinese
di Obama

E io riprendo
la tessera

MARCO
FOLLINI

La sesta volta di Berlusconi can-
didato è una buona notizia per 

lui e per i suoi cari (che non sono 
pochi). Può essere una notizia van-
taggiosa per noi, almeno elettoral-
mente. E di certo non suona come 
una notizia positiva per il paese.

Era nelle cose che con l’avvici-
narsi delle elezioni il Cavaliere 
provvedesse a stringere il nodo 
plebiscitario che lo lega alla sua 
creatura politica. Alle sue spalle 
non aveva preso forma nessuna 
novità politica così forte da allen-
tare quel nodo. Troppo garbato 
Alfano, troppo consumati gli altri, 
troppo timidi e compiacenti tutti 
quanti per lanciare una sfida poli-
tica degna del nome. Il centrode-
stra è Berlusconi, punto. E lo è in 
modo tale che solo la sua guida 
promette di limitare i danni pro-
dotti da una stagione di governo 
che più mediocre e deludente non 
poteva essere. Non vincerà, certo. 
Ma forse perderà meno del previ-
sto. E questo basta a spiegare la 
“novità”, l’eterno ritorno del sem-
pre uguale, come avrebbe detto 
Nietzsche.

Ora, avere contro Berlusconi 
ci può mettere più in palla. Allarga 
lo spettro delle alleanze, mobilita 
maggiori risorse elettorali e per 
quella antica regola che invita a 
scegliere il male minore può per-
fino indurre una maggiore indul-
genza verso alcuni nostri difetti. 
Naturalmente, nessun avversario 
va mai sottovalutato. 

Tanto più quando se ne trova 
uno come il Cav che ha già dimo-
strato di essere capace di campa-
gne spregiudicate e di rimonte 
spettacolari. 
 SEGUE A PAGINA 6

Come se Silvio 
non ci fosse

❱❱ WEB-DIVORZIO DA NBC ❰❰

VALENTINA
LONGO

Uno voleva avere le mani libe-
re, l’altro non ha perso tempo 

ed è già alle prese con un bel rest-
yling. Così, con un web-divorzio, 
come alla fine dei migliori matri-
moni – pure gli anni, quindici, 
sono quelli medi di un’unione cer-
tificata, almeno in Italia – mentre 
il gigante dell’informatica partori-
to dalla mente di Bill Gates e Paul 
Allen annuncia che lancerà il suo 
portale di notizie home made, il 
gruppo televisivo Nbc racconta al 
mondo come si trasformerà. Nota 

il New York Times che darsi un 
nuovo nome è qualcosa che non si 
fa quando un sito ha successo. 
Invece è quello che è capitato do-
menica: MSNBC.com diventerà 
NBCNews.com, una digital divi-
sion in piena regola che sarà pron-
ta per fine anno, («più eccitata che 
mai» per il futuro delle digital 
news, dice). Tecnicamente, Micro-
soft si è ritirato dal possesso del 50 
per cento della joint-venture in cui 
era partner Nbc (che era il solo 
fornitore delle notizie di Msn).

Simbolicamente, significa in-
vece che la società di Bill Gates che 
inonda di pc le famiglie di mezzo 

mondo, d’ora in poi pubblicherà 
le notizie che crea, anzi che creerà 
grazie a uno staff di un centinaio 
di persone. Per un prodotto pio-
nieristico cross-mediale concepito 
in un altro mondo – pre-social net-
work e ante-smartphone, tanto per 
dire – una bella base per lanciarsi 
nel mercato dell’informazione on 
line. Altro che il nuovo software 8, 
il motore di ricerca Bling, l’immi-
nente sbarco del tablet Surface per 
gareggiare con iPad: qui si fanno 
le notizie, bellezza! Resta solo da 
vedere se quando compri il tuo 
computer ce le trovi dentro. Ma 
questa è un’altra storia.

Microsoft si fa le news in casa
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Giuliano Ferrara inventa una lettera 
di Berlusconi a Rutelli dopo la 
decisione favorevole dei pm romani.
Ed ecco la “risposta” A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
John Cheever, il racconto sereno 
dell’America. Pubblicato in Italia 
un grande scrittore per troppo tempo 
ignorato nel nostro paese  A PAGINA 8
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RAFFAELLA CASCIOLI 

Emergenza 
debito,
è l’ora

di vendere
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DOPO L’ASSEMBLEA NAZIONALE DEL PARTITO DEMOCRATICO

AQUIRINALE
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MARIANTONIETTA COLIMBERTI 

Napolitano: 
Palermo ha violato 

la Costituzione?

ANDREA TOGNOTTI

Di Pietro attacca
il Colle, ora è ancora 
più lontano dai dem

I GIOCHI DI LONDRA E LE FERITE DELLA BOSNIA

MATTEO
TACCONI

È alta 115 metri, ha una struttura base 
elicoidale ed è fasciata da un intrica-

to groviglio di tubi rossi che, a prima vi-
sta, potrebbe ricordare l’intelaiatura delle 
montagne russe. SEGUE A PAGINA 5

L’ombra del lager 
sulle Olimpiadi



«Lese le prerogative costituzionali»: 
Napolitano ricorre alla Consulta
Trattativa stato-mafi a, il Quirinale contro la procura di Palermo sulle intercettazioni

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Un conflitto di attribuzione sul quale 
dovrà pronunciarsi la corte costitu-

zionale. Innanzitutto stabilendo se esso sia 
ammissibile e, in caso affermativo, pro-
nunciandosi nel merito. Ieri Giorgio Na-
politano con un decreto presidenziale ha 
affidato all’avvocato generale dello stato il 
compito di rappresentarlo nel giudizio per 
conflitto di attribuzione con la procura 
della repubblica di Palermo che indaga 
sulla trattativa stato-mafia. 

Il tema è quello delle intercettazioni 
telefoniche «indirette ed occasionali» – 
secondo i giudici del capoluogo siciliano 
– in cui è stata ascoltata e trascritta la voce 
del capo dello stato. «Le intercettazioni di 
conversazioni cui partecipa il presidente 
della repubblica – si legge nel decreto – 
sono invece da considerarsi assolutamen-
te vietate e non possono quindi essere in 
alcun modo valutate, utilizzate e trascritte 
e di esse il pubblico ministero deve imme-
diatamente chiedere al giudice la distru-
zione». I riferimenti normativi sono l’arti-

colo 90 della Costituzione e l’articolo 7 
della legge 5 giugno 1989 numero 219. 

La decisione del Colle è arrivata dopo 
quasi tre settimane durante le quali sui 
giornali si sono rincorse notizie sul proce-
dimento e interviste dei magistrati che lo 
conducono, secondo un costume molto 
diffuso nel nostro paese. L’avvocato gene-
rale dello stato aveva già chiesto formal-

mente conto al tribunale delle intercetta-
zioni e il capo della procura, Francesco 
Messineo, aveva risposto il 6 luglio che, 
avendo valutato come «irrilevante» ai fini 
del procedimento «qualsivoglia eventuale 
comunicazione telefonica in atti diretta al 
capo dello stato», non ne prevedeva «alcu-
na utilizzazione investigativa o processua-
le, ma esclusivamente la distruzione». 

Dopo tre giorni con una nota e successiva-
mente con una lettera a Repubblica, Mes-
sineo spiegava che alla distruzione si pro-
cede «esclusivamente previa autorizzazio-
ne della irrilevanza della conversazione 
stessa ai fini del procedimento e con la 
autorizzazione del giudice per le indagini 
preliminari, sentite le parti». 

Sta proprio nel complesso delle azioni 
compiute dalla procura 
(l’ascolto e la trascrizione 
delle conversazioni) e in 
quelle non ancora messe in 
atto (la distruzione delle re-
gistrazioni) il nocciolo sulla 
base del quale Napolitano 
ha deciso di agire. Perché la 
condotta dei giudici di Pa-

lermo comporta «lesione» delle prerogati-
ve costituzionali del capo dello stato. Sono 
proprio queste prerogative che egli ritiene 
di dover tutelare, concetto esplicitato attra-
verso la citazione di Luigi Einaudi: «È do-
vere del presidente della repubblica di 
evitare si pongano, nel suo silenzio o nella 
inammissibile sua ignoranza dell’occorso, 
precedenti, grazie ai quali accada o sembri 

accadere che egli non trasmetta al suo 
successore immuni da qualsiasi incrina-
tura le facoltà che la Costituzione gli attri-
buisce». 

«Ci troviamo in presenza di una inter-
cettazione occasionale e di un fatto, in sé 
imprevedibile e inaspettato che, a mio pa-
rere, sfugge alla normativa in esame che 
riguarda la ovvia esenzione del presidente 
della repubblica di qualsiasi intercettazio-
ne» ha commentato Messineo incontran-
do i giornalisti. 

Mentre esponenti pidiellini si affretta-
vano ieri a rilanciare la necessità di una 
nuova legge sulle intercettazioni, il costi-
tuzionalista e senatore dem, Stefano Cec-
canti, spiegava le ragioni per le quali il 
conflitto di attribuzione è motivato: ricor-
dando il precedente di Oscar Luigi Scalfa-
ro nel 1997, citava l’intervento puntuale 
con cui l’allora ministro Flick spiegò come 
«la libertà e la segretezza» delle comuni-
cazioni del presidente della repubblica 
siano prerogative costituzionali connesse 
con la “non responsabilità” di cui all’arti-
colo 90 della carta fondamentale. 

La parola alla Corte, a settembre.
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VIP

IVAN
LO BELLO
vicepresidente

di Confindustria

La Sicilia rischia di 

diventare la Grecia, il 

governo Monti deve 

intervenire anche 

superando 

l’autonomia 

statutaria.

Ivan Lo Bello è sempre stato un 
personaggio scomodo per la po-

litica. Lo è stato negli ultimi sei 
anni, dal 2006 a marzo 2012, quan-
do alla guida di Confindustria Sici-
lia ha ripetutamente inchiodato la 
classe dirigente della sua regione 
alle proprie responsabilità, a partire 
da una superficiale e inefficace lot-
ta alla mafia.

Ma lo è ancora oggi, seppure a 
distanza, visto che è stato chiamato 
a Roma alla vicepresidenza degli 
industriali da parte del neopresi-
dente Giorgio Squinzi. In un’inter-
vista al Corriere della Sera, ha squar-
ciato il velo di omertà sui conti 
pubblici siciliani: la regione è 
sull’orlo del fallimento, è messa co-
me la Grecia, e se non si interviene 
i dipendenti e i pensionati corrono 
il rischio di trovarsi senza stipendi 
già a partire dai prossimi mesi. Lo 
Bello non si fa scrupoli a denuncia-
re cause e responsabili del probabi-
le default. La colpa è di tutti quei 
politici che si sono succeduti al po-
tere negli ultimi anni, nessuno 
escluso, che hanno contribuito a 

creare il «modello 
siciliano». E come 
funziona questo 
modello? Secondo 
Lo Bello si basa 
«sull’utilizzo disin-
volto delle assun-
zioni pubbliche 
spesso sotto forma 
di precari, di fore-
stali, di corsi di for-

mazione che non hanno mai for-
mato nessuno». Un modello becero 
e clientelare, capace di creare cin-
que miliardi di euro di buco di bi-
lancio, che andrebbe abbandonato 
immediatamente. E qui le parole 
del vicepresidente si fanno rivolu-
zionarie: la Sicilia dovrebbe lasciare 
la tradizionale autonomia statutaria 
e rivolgersi a Monti per una specie 
di commissariamento volontario.

Forse troppo rivoluzionarie per 
i politici isolani, che non a caso 
hanno fatto a gara per rimandare al 
mittente la proposta. Antonello Cra-
colici, capogruppo alla regione del 
Pd, invita a distinguere l’autonomia 
siciliana da chi l’ha utilizzata male, 
precisando che «non si può gettare 
il bambino con l’acqua sporca». Sul-
la stessa lunghezza d’onda, il segre-
tario regionale del Pid, Rudy Maira: 
«Giammai invocherei il commissa-
riamento». Mentre il deputato finia-
no Carmelo Briguglio chiama a 
correo gli industriali siciliani che 
«hanno partecipato direttamente o 
indirettamente al governo politico 
ed economico della regione, incluso 
quello Lombardo» e «il cui vertice 
fino a qualche anno fa faceva affari 
con la mafia». Insomma, l’autono-
mia non si tocca, anche se porterà 
alla rovina la Sicilia e i suoi dipen-
denti e pensionati.  (g.d.v.)
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Il Colle solleva confl itto di attribuzioni 
e cita Einaudi. Il procuratore Messineo: 
«Rispettate tutte le norme a tutela»   

ANDREA
TOGNOTTI

La difesa lancia in resta della 
procura di Palermo scava un 

nuovo solco tra il Pd e Di Pietro. 
Sì, perché l’ex pm, dopo la deci-
sione del capo dello stato di far 
ricorso contro le intercettazioni 
sulla presunta trattativa con Co-
sa nostra, non si lascia sfuggire 
l’occasione per un nuovo attacco 
a Giorgio Napolitano, confer-
mando la linea aggressiva segui-
ta nelle settimane scorse. Appe-
na le agenzie diffondono la no-
tizia del ricorso quirinalizio, il 
leader di Idv si schiera «senza se 

e senza ma al fianco di quei ma-
gistrati palermitani che stanno 
facendo ogni sforzo possibile 
per accertare la verità in ordine  
alla pagina buia rap-
presentata dalla pre-
sunta trattativa tra 
stato e mafia, che ha 
umiliato le istituzioni 
ed ha visto magistrati 
del calibro di Falcone 
e Borsellino perdere 
la vita, mentre altri 
trattavano per farla 
franca». 

La parte più vele-
nosa è quella in cui Di Pietro 
parla dei «buoni uffici» cui sa-

rebbe ricorso l’ex ministro 
dell’interno Nicola Mancino nel 
tentativo di «interferire con le 
indagini». Chiara la “chiamata” 

verso il Colle. 
Un attacco in piena 

regola, dunque. Che 
non è certo sfuggito ai 
vertici del Pd. Il vicese-
gretario Enrico Letta ha 
definito «più che oppor-
tuna l’iniziativa del Qui-
rinale», perché «porterà 
chiarezza ed eviterà in 
futuro contraddizioni e 
pericolosi conflitti tra 

poteri dello stato». Una presa di 
posizione molto netta, che non 

concede alcunché alle critiche. 
Più tardi il capogruppo di 

Idv al senato, Felice Belisario, 
tenta di smussare gli angoli, 
confermando però il pieno so-
stegno del partito alla linea della 
procura: «I pm di Palermo stan-
no operando affinché sia fatta 
giustizia su una delle più tragi-
che vicende della storia d’Italia 
e, in democrazia, la ricerca della 
verità è un dovere delle istituzio-
ni, non un’offesa alle istituzio-
ni». E dunque «è doveroso veri-
ficare se un ex ministro dell’in-
terno ha cercato di interferire 
con le indagini, interpellando il 
Quirinale, e per quali ragioni lo 

ha fatto». 
Ma ieri Di Pietro aveva in 

serbo anche altre cartucce con-
tro l’inquilino del Quirinale: do-
po la difesa in toto dell’operato 
della procura palermitana, infat-
ti, ha trovato il modo di sferrare 
un altro attacco: parlando della 
ricandidatura di Berlusconi, ha 
affermato che «chi ha deciso di 
impedire che, dopo la caduta del 
suo governo, gli italiani potesse-
ro esprimersi con il voto, come 
accade in democrazia, gli ha fat-
to un enorme favore». Un’ani-
mosità contro Napolitano desti-
nata a lasciare il segno nel rap-
porto con i democrat.

Di Pietro attacca il Colle, ora è ancora più lontano dal Pd
QUIRINALE/2■ L’EX PM SE LA PRENDE CON I «BUONI UFFICI» CHE MANCINO AVREBBE USATO PER INFLUENZARE LE INDAGINI

Da Letta
un sostegno 
al capo dello 
stato: eviterà 
nuovi confl itti 
tra poteri

Beni immobili, lo yacht di Pierangelo 
Daccò e mille bottiglie di vini sono fra 
i beni sequestrati nell’ambito delle 
indagini sulla Fondazione Maugeri e la 
sanità in Lombardia. Interpellato in 
proposito, il governatore Formigoni ha 
commentato: «Non ne so nulla».

Ieri mattina fuori Bologna un guasto 
all’Eurostar Av 9501 Milano-Roma, che 
si è fermato sui binari, ha fatto 
pensare a un sabotaggio. I ganci 
metallici ritrovati nell’area, secondo gli 
inquirenti, evocano una tecnica 
riconducibile all’area anarchica.

Una nuova scossa di terremoto di 
magnitudo 3 è stata avvertita dalla 
popolazione tra Mantova e Modena. 
Secondo l’Ingv l’evento è stato 
registrato alle 9.15. Un’altra scossa, di 
magnitudo 2.9, era stata registrata alle 
3 della notte precedente.

Sanità, sequestro beni Tav, sabotaggio a Bologna L’Emilia trema ancora
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A
gosto è alle porte e lo spread 
tra Bund e Btp si avvicina 

pericolosamente a quota 500 
punti base con un tasso superio-
re al 6%. Il rischio che per l’Italia 
il prossimo sia un mese di pas-
sione è sempre più concreto. 

Con scambi rarefatti e una 
volatilità dietro l’angolo, agosto è 
da sempre difficile per i paesi più 
vulnerabili. Tanto più per l’Italia 
penalizzata da una crescita che 
non c’è e da un debito pubblico 
sempre più elevato, come ha ieri 
certificato Bankitalia secondo 
cui a maggio è salito a un nuovo 

record (1966,303 
miliardi) con un 
incremento su base 
mensile di 17 mi-
liardi di euro. Ne è 
consapevole il go-
verno che, non a 
caso, preme in sede 
europea per l’attiva-
zione al più presto 
del meccanismo di 

stabilizzazione dei mercati in 
Europa e, sul piano interno, pun-
ta all’approvazione prima della 
pausa estiva dei decreti economi-
ci oggi in parlamento: sviluppo, 
spending review e dismissioni. 

L’ennesimo campanello d’al-
larme è stato suonato ieri dal 
Fondo monetario internazionale 
secondo cui, sebbene Spagna e 
Italia abbiano «compiuto passi 
importanti nella giusta direzio-
ne», esiste il rischio che «peggio-
ri il circolo vizioso e che uno dei 
due paesi perda accesso ai mer-
cati». Di qui la necessità che 
l’area dell’euro attui pienamente 
i recente accordi sui nuovi prov-
vedimenti di stabilizzazione dei 
mercati. Al riguardo, tuttavia, 
ieri fonti qualificate del governo 
hanno smentito l’intenzione di 
ricorrere al momento allo scudo 
anti-spread pur non escludendo 
a priori un utilizzo in futuro.

A pesare è la mancata cresci-
ta: il Fmi ha confermato le stime 
di aprile con il Pil in contrazione 
dell’1,9%, mentre le azioni del 
governo, compresa la spending 
review, sono definite “sufficienti” 
a garantire un surplus struttura-
le nel 2013. E se ieri il premier 

Monti, intervenendo alla confe-
renza Women in diplomacy, ha 
scherzato sullo spread sostenen-
do che non è un termine al fem-
minile, il differenziale è tuttavia 
schizzato fino a 495 punti base 
per ripiegare. 

E se anche ieri in Europa – 
più precisamente in Olanda che 
presenta rispetto alla Germania 
un debito elevato e difficoltà a 
tenere sotto controllo il deficit – 
c’è stato chi ha venduto titoli di 
stato a tassi negativi, preoccupa 
l’andamento degli spread in Eu-
ropa dove Spagna e Italia pagano 
i ritardi della messa in pratica 
delle decisioni europee. Perché 
se la cancelliera tedesca Merkel 
ha spiegato che non ci saranno 
aiuti senza controlli in vista del 
prossimo vertice di venerdì e la 
corte costituzionale tedesca ha 
fatto sapere che sul fiscal com-
pact e il nuovo fondo salvastati si 
pronuncerà solo a settembre, il 
mercato sta scommettendo sul 
fatto che il nuovo scudo, ammes-
so che entri in funzione, non ha 
le munizioni sufficienti.

Sulla necessità di rafforzarlo 
si è pronunciato di recente lo 
stesso ministro dell’economia 
Vittorio Grilli che, in un’intervi-
sta al Corriere della Sera, ha an-
nunciato un piano di dismissio-
ni per abbattere il debito dell’or-
dine di 15-20 miliardi di euro 
all’anno. Con l’obiettivo di abbat-
tere il debito oggi al 123% del Pil 
(dato in salita anche dal Fmi a 
125%), il governo starebbe pen-
sando a privatizzare le munici-
palizzate e gli immobili di pro-
prietà dello stato anche se c’è chi 
scommette che il mercato sareb-
be interessato ai veri gioielli di 
stato. Eni, Enel e Finmeccanica, 
ma anche Fincantieri e Snam 
(oltre a Anas e Fs) farebbero gola 
sia a fondi arabi e statunitensi, 
oltre che europei. L’impressione 
è però che il governo, come per 
Snam, potrebbe decidere di met-
tere questi gioielli fuori del peri-
metro della pubblica ammini-
strazione attraverso la Cassa 
depositi e prestiti. Una soluzione 
d’equilibrio che consentirebbe di 
attendere tempi migliori.

D
ue piccioni con una fava, 
pensava lui e così gli ha 

confermato Valentino Valentini, 
l’uomo ombra di Berlusconi per 
i dossier internazionali. Una bel-
la intervista al popolare Bild Zei-
tung, il più diffuso quotidiano 
europeo, tra foto di donnine pro-
caci e muscolosi calciatori, in cui 
negare ogni nostalgia della lira e 
fare una sviolinata alla Merkel in 
nome d’un presunto sodalizio da 
comune militanza nel Ppe e, con 
l’occasione, dare un’altra violenta 
scarica da elettroshock alla salma 
del Pdl vegliata da Alfano. 

L’idea era buona, ma la rea-
lizzazione è stata pessima e la 
frittata del Cavaliere, a fine gior-
nata, era sotto gli occhi di tutti. 
Sarà stato il caldo, sarà stata l’eu-
foria del rientro di nonno Berlu-
sconi – il «vecchietto», come lo 
chiama il perfido Tremonti – tor-
nato al volante del suo Pdl-Bar-
num. Sia quel che sia, la frase in 
cui Berlusconi asserisce di avere 
«un cordialissimo rapporto con 
Frau Merkel» è stata ufficial-
mente smentita dal portavoce 

della Kanzlerin: 
«Silvio Berlusconi e 
Angela Merkel non 
hanno più avuto 
contatti da quando 
lui non è più pre-
mier, quindi non si 
può parlare attual-
mente di un rap-
porto cordiale». Ci 
mancherebbe altro, 

visto che l’incommentabile bat-
tuta su dimensioni e altre impli-
cazioni del fondoschiena della 
Cancelliera pronunciata da Ber-
lusconi premier, a suo tempo, 
fece sfiorare la crisi diplomatica 
con ritiro dell’ambasciatore tede-
sco. Se poi a Berlino si conosces-
se anche il resto della frase del 
Cavaliere sulla Merkel – che Eu-
ropa preferisce non riferire – 
probabilmente i democristiani 
della Cdu rifiuterebbero di par-
tecipare fisicamente ai vertici del 
Ppe dove Berlusconi ultima-
mente ha ripreso a farsi vedere 
in cerca di un po’ di struscio in-
ternazionale, lasciando Alfano 
alle giostre. Fin qui la cronaca 

dell’autogol con la Merkel. In 
attesa del prossimo incidente: 
qualche scivolone anti-comuni-
tario, oggi, al summit berluscono-
mics di villa Gernetto con show 
di campioni del pensiero euro-
scettico alla Antonio Martino. 

Poi c’è la ricaduta casalinga 
dell’intervista, sul Pdl. La frase di 
Berlusconi al Bild non lascia adi-
to a dubbi: non scaricherò il Pdl, 
dice lui, «wir werden übrigens bald 
zum alten Parteinamen zurück-
kehren: Forza Italia». («Per altro 
verso torneremo presto al vec-
chio nome del partito: Forza 
Italia»). Apriti cielo. Esultanza ex 
forzista, urla degli ex An, dal duo 
La Russa-Gasparri al malmosto-
so Matteoli, agli alemannidi. 
Umiliati, trattati pubblicamente 
da “annessi”, i profughi di An 
hanno costretto Berlusconi a 
fare mezza retromarcia: «Non è 
una decisione, ma solo un’idea, 
una proposta da discutere».

Così, mentre tenta trattative 
sottobanco con Maroni sulla leg-
ge elettorale, Berlusconi dà un’al-
tra zampata-test agli ex An – che 
hanno fondamentalmente fatto 
molto fumo e teatro – e al dete-
stato Pdl, che va sempre più in-
dietro. Dopo aver discusso mesi 
e poi cancellato le primarie, ora 
ci s’accapiglia su una linea più 
arretrata ancora, cioè sul nome 
della Cosa (non sarà Forza Italia 
ma conterrà la parola Italia) e 
spopola il tema Nicole Minetti:  
dimissioni sì o no. Ovvero la bel-
la igienista dentale consigliere al 
Pirellone di Formigoni, lei capro 
espiatorio d’ogni nequizia pidiel-
lina, con toni che ricordano la 
caccia alla strega Rosy Mauro 
nella Lega delle finte purghe.

Di altro c’è ben poco. Si ten-
ta un coordinamento del nord 
nella speranza di agganciare il 
Carroccio, far blocco e cercare 
d’impadronirsi almeno del sena-
to nel 2013, mentre si celebra 
giusto un anno di segreteria Al-
fano: il Pdl era tra il 27-29 per 
cento e lui l’ha portato a percen-
tuali tra il 17-18. Dieci punti in 
meno. Col vecchietto al volante 
s’è risaliti al 20. Ma che stress per 
airbag e cinture di sicurezza.

I
eri è arrivata di buon ora in 
viale Mazzini e ha salutato i 

dipendenti piano per piano, a 
partire dall’ultimo. L’ex vicediret-
tore di Bankitalia neopresidente 
della Rai si è poi ritirata nei suoi 
uffici per preparare il consiglio 
di amministrazione convocato 
per oggi e che, salvo sorprese 
dell’ultimo minuto, dovrebbe 
eleggere direttore generale Carlo 
Gubitosi. Unica eventuale inco-
gnita, i numeri del via libera. Ma, 
dopo l’ok a Tarantola, i consiglie-
ri in quota Pdl non dovrebbero 
mettersi di traverso. 

Il vero nodo sa-
rà affrontato doma-
ni, quando il nuovo 
cda è convocato sul-
lo spinoso tema 
delle deleghe, ovve-
ro della cessione di 
poteri dal consiglio 
al presidente. Co-
me è noto, Monti e 
il Tesoro hanno in-

dicato la strada per una mini ri-
forma della governance che por-
terebbe il presidente e il diretto-
re generale a 1. fare le nomine 
non editoriali; 2. firmare contrat-
ti per un valore che va dai due 
milioni e mezzo di euro ai 10. 

Soprattutto il primo punto 
risulta indigesto al Pdl, che sulla 
la Rai ha offerto in questi giorni 
l’immagine di torsioni e forzatu-
re pur di non perdere posizioni. 
L’ultima nel vertice seminottur-
no della scorsa settimana a pa-
lazzo Chigi, dove è emerso tutto 
il timore del partito del Cavaliere 
di perdere la sua presa proprio 
su quei dirigenti di prima e se-
conda fascia, che in questi anni 
di berlusconismo hanno potuto 
molto. Il tentativo del Pdl è quel-
lo di limitare la cessione di sovra-
nità, lasciando però al presiden-
te e al dg le competenze sui 
dossier economici e finanziari. 
Che esista un accordo chiuso è 
difficile, possibile un’eventuale 
intesa di massima. Intanto, però 
Monti ha invitato a votare Taran-
tola. E il suo primo cda Taranto-
la l’ha convocato per l’elezione di 
Gubitosi. Nel linguaggio dei se-
gni: prima il via libera ai due 

designati dal governo, poi even-
tualmente il resto. Il quale resto 
ruota attorno alla separazione fra 
nomine editoriali (su cui rimar-
rebbe intatto il ruolo dei consi-
glieri) e non editoriali, e sulla 
discussione attorno a ciò può 
definirsi tale. Solo le testate e le 
reti o anche i generi (fiction, cine-
ma) ma con relativo budget? Di 
questo dunque discuterà doma-
ni, in nuova convocazione, il cda 
della Rai. L’area Pdl – che non ha 
più la maggioranza – proverà 
comunque a giocarsi ancora la 
carta dell’intangibilità dello sta-
tuto  – di cui in ogni caso aveva 
già votato una modifica sostan-
ziale, e proprio sulla cessione di 
poteri al presidente, nel 2011 – 
senza un cambio della legge che 
regola il sistema radiotelevisivo. 
Ma mentre sul potere di firma 
entro un tetto di spesa potrebbe 
lasciar correre, non così sarà sul-
le nomine (che non arriveranno 
comunque prima delle ferie) da 
lasciare in capo al cda in quanto 
espressione del parlamento. 

Intanto Tarantola arriva do-
po aver studiato le cifre e con 
idee già piuttosto chiare sul da 
farsi, risultando i conti della Rai 
non proprio brillanti. Un risana-
mento che giocoforza dovrà pas-
sare per il taglio delle collabora-
zioni e per scivoli o prepensiona-
menti che preannunciano una 
delicata fase sindacale. Oltre che 
per la cessione di pezzi di patri-
monio non “utili” e per la lotta 
all’evasione del canone. In accor-
do con Grilli, che non più tardi 
di domenica diceva al Corriere 
della Sera: «Per la Rai l’obiettivo 
principale è la qualità dei pro-
grammi, la trasparenza e l’effi-
cienza della gestione». 

Nel pomeriggio è previsto 
un incontro fra Gherardo Co-
lombo e Benedetta Tobagi e le 
associazioni che li hanno espres-
si. Un modo per conoscersi e per 
far presenti le istanze “editoriali” 
della società civile, che molto 
difficilmente  vede in tv, neppure 
su quella di stato, i temi di cui si 
occupa. Temi magari importan-
ti, ma fuori dall’agenda politica. 
E dunque dalla televisione.

Emergenza-debito,  
l’ora di vendere

Vecchietto tampona  
Merkel e ex aennini

Gubitosi al via,
ora lo scoglio deleghe

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI FABRIZIA BAGOZZI

Allarme Fmi, 
ma il governo 
smentisce
l’intenzione di 
usare lo scudo 
antispread

Un’intervista 
alla Bild irrita 
la Cancelliera 
e crea bagarre 
nel Pdl: aria 
di Forza Italia 

Per il dg in 
pectore strada 
in discesa. 
Domani nel 
cda il round 
decisivo

MARIO

LAVIA

D
unque, i magistrati non credono a Lusi e 
scagionano Rutelli e Bianco: notizia spie-

gata nei particolari da tutti i giornali anche se 
(inevitabilmente) con meno rilievo delle voci 
precedenti su presunti coinvolgimenti dell’ex le-
ader della Margherita nella torbida vicenda.

Europa non era in edicola, e si rifà oggi. Non 
negando una certa soddisfazione per la celerità 
con la quale i pm romani sono giunti alla 
conclusione che Lusi calunniava e che pertanto 
tutte le accuse a Rutelli e Bianco sono false. Ci 
fermeremmo qui, se non fosse per il magnifico 
sotterfugio cui è ricorso Giuliano Ferrara sul 

Foglio di ieri per incensare 
Berlusconi a mezzo Rutelli. 
Lo ha fatto con la consueta 
abilità inventando una 
«lettera del Cav. a Rutelli su 
soldi e giustizia» nella quale 
ha trovato il modo – così ci 
capiamo subito – di spandere 
qualche goccia d’incenso su Craxi oltre che su sé 
medesimo (Berlusconi, intendiamo) e 
ovviamente di veleno sulla magistratura.

Gioco per gioco, ecco la risposta di Rutelli. 
«Caro Berlusconi, la ringrazio per 
l’interessamento pur tardivo e magari dettato da 
ragioni altre dalla solidarietà personale e 
politica, che infatti in questi mesi ha 

scarseggiato da tutte le parti 
compresa la sua: né lei né 
tantomeno i suoi sodali 
hanno assegnato un’oncia di 
credito alla possibilità che io 
fossi stato sostanzialmente 
turlupinato e, come ho detto 
tante volte, rapinato; essendo 

dunque parte lesa e finanche calunniata, con 
gravissimo nocumento all’immagine mia e del 
partito che ho guidato per anni, dipinto come 
un’accolita di furfanti. 

Io, caro Berlusconi, non ho invocato né – 
peggio – fabbricato norme che mi ponessero al 
riparo dalle indagini, che al contrario ho preteso 
e alle quali ho assicurato il mio impegno. Non 

mi sono dunque sottratto dal processo ma 
proprio in esso, e solo in esso, ho potuto 
produrre argomenti e prove di quanto andavo 
sostenendo. Questo non mi è stato, come lei 
sostiene, “consentito”: ma è stato il frutto della 
professionalità di liberi magistrati e altrettanto 
libero esercizio di una testimonianza da me 
fornita con dovizia di argomenti. 

La invito infine, con cortesia ma anche con 
fermezza, a evitare l’accostamento della mia 
persona alle ben note peripezie di cui lei è stato 
– non saprei dire se è tuttora – protagonista e la 
formulazione di interrogativi circa il mio 
personale futuro politico che, in ogni modo, mai 
potrà intrecciarsi col suo. La saluto 
cordialmente, Francesco Rutelli».

Se Rutelli scrivesse al Cavaliere...

C O N T R O M A N O

DISMISSIONI BERLUSCONI RAI
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ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Lo rivelano due sondaggi commissionati 
dai partiti democratico e repubblicano che 
descrivono un elettorato «preoccupato o 
molto preoccupato» per la perdita di posti 
di lavoro a causa della Cina. Le due rileva-
zioni concordemente stimano che il 63 per 
cento dei votanti richiede misure più riso-
lute contro Pechino per proteggere gli 
interessi economici nazionali. Un tale ba-
cino attira chiaramente l’attenzione dei 
guru delle campagne elettorali.

Con una disoccupazione intorno all’8 
per cento e una ripresa che stenta ad af-
fermarsi, l’economia sarà il nodo più con-
torto che Obama dovrà sciogliere se vorrà 
essere rieletto. Ecco perché il suo staff 
martella l’opinione pubblica sul ruolo che 
Mitt Romney ha avuto nel suggerire – nel-
la sua precedente carriera come consulen-
te di Bain – il trasferimento di produzioni 
in Cina. Secondo gli strateghi di Obama, 
questo atteggiamento ha causato la chiu-
sura di fabbriche ed un progressivo impo-
verimento del paese, a beneficio soltanto 
delle multinazionali.

Benzina sul fuoco arriva inoltre dalla 
scoperta che le divise della squadra olim-
pica americana sono state prodotte in Ci-
na. Disegnate da Ralph Lauren, con il 
simbolo del giocatore di polo sull’elegante 
abbinamento dei colori nazionali rosso e 

blu, sono state commissionate ad una fab-
brica del Dragone. Le reazioni sono state 
forti, al punto da indurre lo stilista a pro-
mettere che le divise per i giochi inverna-
li del 2014 – per le quali è stato ugualmen-
te incaricato – saranno interamente Made 
in Usa.

Pur se l’elezione di novembre sarà de-
cisa da un pugno di voti, il dibattito sulla 
Cina negli Stati Uniti sembra sfuocato, 
come se sia necessario raccontare solo una 
parte della storia per attirare il consenso 
elettorale. Quattro anni fa, all’inizio della 
crisi, Obama sosteneva una posizione fer-

ma verso la Cina. Ne denunciava i perico-
li e ne paventava la crescita a scapito degli 
Stati Uniti. I lavoratori e i sindacati – pila-
stri della sua base elettorale – si oppone-
vano al trasferimento della manifattura a 
Oriente. Insieme a loro, alzavano la voce 
i settori più colti del partito: gli attivisti dei 
diritti umani, le élite intellettuali, la classe 
media delle metropoli. La loro opposizio-
ne alla Cina si basava sulla mancanza di 
libertà, sulla violazione degli standard la-
vorativi, sulla mancata riforma del sistema 
politico.

Questa miscela di argomenti è stata 
trascurata da Obama dopo la vittoria nel 
2008. Sono riemerse posizioni più prag-
matiche e ineludibili: l’uscita dalla crisi, la 
sicurezza, la politica internazionale. In 
poche settimane la Cina si è trasformata 
da antagonista a partner. La gestione di 
una situazione oggettivamente difficile 
per gli Stati Uniti ha suggerito la trattativa 
alla propaganda. Le frizioni più rischiose 
– il Tibet, la disputa nel Mar Cinese Meri-
dionale, i ricorsi all’Organizzazione mon-

diale per il commercio (Wto), la manipo-
lazione dei tassi di cambio della valuta 
cinese, il  renminbi – sono state accanto-
nate o ridimensionate. Ora però stanno 
riemergendo, perché il voto si avvicina.

I due partiti fanno a gara per prospet-
tare scelte più severe verso Pechino e met-
tono da parte ogni loro identità ideologica. 
I Repubblicani vedono sbiadire la lobby 
taiwanese, tradizionale loro alleata e oggi 
sempre meno potente, mentre i Democra-
tici mostrano i muscoli per non lasciare 
alle grandi aziende la gestione dei rappor-
ti con Pechino. La Casa Bianca sa da tem-
po che le multinazionali sono le migliori 
alleate della Cina.

Sullo sfondo permane un’ironia ec-
centrica. Il paese più liberista al mondo, 
culla della libertà d’impresa e della so-
vranità del consumatore, vuole ostaco-
lare la libera circolazione delle merci, 
ricorrendo a misure tariffarie e norma-
tive. Al contrario, una potenza formal-
mente comunista invoca l’assenza di 
barriere doganali, la rimozione degli 
ostacoli, il pieno dispiegarsi della filoso-
fia liberista del Wto e della Banca mon-
diale. Sarebbe meglio studiare questa 
bizzarria, ma l’impellenza degli spot te-
levisivi suggerisce altri temi. Ce ne oc-
cuperemo fino al 6 novembre, quando 
il presidente – chiunque egli sia – torne-
rà a interessarsi alla globalizzazione e 
non alle divise degli atleti olimpici.

FEDERICA
CANTORE

In Corea del Nord tutto succede im-
provvisamente. Improvvisamente 

nelle ultime settimane una misteriosa 
ragazza è apparsa al fianco del leader 
Kim Jong-un in occasioni ufficiali. E 
altrettanto improvvisamente ieri il ca-
po dell’esercito nordcoreano e vice 
presidente della Commissione milita-
re, Ri Yong-ho, è stato sollevato da 
tutti i suoi incarichi per «motivi di sa-
lute». Con un asciutto comunicato 
l’agenzia di stampa ufficiale Kcna ha 
congedato uno degli uomini più po-
tenti in Nord Corea, spiegando che la 
decisione era stata presa dal Politburo 
domenica scorsa.

Eppure i gerontocrati di Pyon-
gyang, spesso anche più anziani del 
settantenne Ri, difficilmente vengo-
no messi da parte a causa dei loro 
malanni: in genere continuano a 
mantenere i loro incarichi delegando 
ad altri le incombenze del ruolo. Mol-
to più spesso “motivi di salute”, “in-
cidenti stradali”, “sparizioni” sono le 
formule di rito che la politica nordco-
reana utilizza per comunicare la de-
fenestrazione della stella cadente di 
turno. Negli ultimi mesi, infatti, nes-
sun segnale lasciava presagire i guai 
di salute dell’ex capo dell’esercito, 
che soltanto a maggio aveva 
guidato una delegazione in 
Laos.

Fedelissimo di Kim 
Jong-il, Ri Yong-ho era 
diventato capo dell’eserci-
to tre anni fa, ed è stato 
una figura chiave durante il 
processo di transizione dopo la 
morte del “caro leader” e la presa del 
potere da parte di Kim Jong-un, di cui 
è stato il tutore negli ultimi mesi. 
Non a caso Ri è stato uno dei sette 
alti funzionari che hanno scortato 
il giovane Kim mentre seguiva, 
sotto la neve, il feretro del de-
funto padre durante i funerali 

di stato. Una presenza che è stata 
determinante per consolidare il pote-
re del “grande successore”, un delfino 
giovane e inesperto (si dice che Kim 
Jong-un abbia poco meno di trent’an-
ni), a cui Ri ha garantito la fedeltà dei 
militari nel delicato gioco di equilibri 
tra esercito e partito.

Non è improbabile perciò che la 
caduta di Ri sia in realtà la manife-
stazione evidente di una guerra per 
il potere che scorre sottotraccia a 
Pyongyang. Una lotta per occupare 
il gradino più vicino a quello del 
giovane Kim e pilotarne di fatto il 
regime; oppure una guerra per pri-
varlo delle figure più importanti 
della sua cerchia, indebolirne la le-
adership e metterlo da parte. Secon-
do molti analisti sarebbe questo il 
disegno di Kim Kyong-hui, sorella 
del defunto leader, e di suo marito 
Jang Song-thaek, la coppia più po-
tente di tutto il “regno eremita”. Gli 
zii più ingombranti di tutta la Nor-
dcorea.

Quanto a Kim Jong-un – la cui 
giovinezza aveva fatto sperare molti 
in una svolta della politica nordcore-
ana, magari con una serie di riforme 
economiche in stile cinese e un cam-
biamento di rotta sulla questione 
nucleare – per il momento non sem-
bra discostarsi troppo dalle orme pa-
terne.

È vero che a cominciare dalla pre-
senza al suo fianco della giovane mo-
glie/fidanzata Hyon Song-wol, voce 
della Bochonbo Electronic Music Band 
(la Nordcorea non è mai stata un pae-
se per first lady, tanto meno se cantan-
ti), fino ad arrivare all’inedita pratica 
dei discorsi pubblici, Kim Yong-un sta 
elaborando uno stile di leadership de-
cisamente più sorridente di quello 
paterno. Non è detto però che nei fatti 
questo si traduca in sostanziali diffe-
renze rispetto al passato.

I suoi presunti studi in Svizzera, 
almeno per ora, non hanno portato 
in Nordcorea molto più che lo sdo-
ganamento degli occidentalissimi 
hamburger e patatine, e lo sbarco a 
Pyongyang di Mickey Mouse. Solo 
pochi giorni fa, la tv di stato ha infat-
ti trasmesso uno spettacolo con per-
sonaggi Disney e filmati di Rocky 
Balboa, sotto lo sguardo soddisfatto 
del giovane leader. E pensare che il 
primogenito di Kim Jong-il, Kim 

Jong-nam, si è giocato la successio-
ne al potere perché aveva cer-
cato di entrare illegalmente 
in Giappone per visitare Di-
sneyland.

Difficile dire se queste 
novità, seppur sconvolgen-
ti per un paese isolato 
come la Nordcorea, siano 
lo strato più superficiale 
di una reale intenzione 

di cambiamento o solo 
un modo per blandire 
un popolo affamato. O 
più semplicemente il 
diletto di un giovane 
leader.

Kim junior fa fuori il generalissimo
NORDCOREA ■ EPURATO IL CAPO DELL’ESERCITO. UNA SVOLTA A PYONGYANG?

«Le divise olimpiche sono made in China». Ed è polemica tra candidati

Il tallone cinese

di Obama

Dal 2008 ad oggi Barack Obama ha incontrato il premier cinese Hu Jintao dodici volte

P R I M O  P I A N O

È battaglia violenta a Damasco: feroci combattimenti 
starebbero avvenendo da due giorni nel cuore della capitale. 
Le truppe governative, sostenute dai blindati, sarebbero 
entrate nel quartiere di al Midan, in pieno centro, per stanare 
i ribelli annidiati in postazioni troppo vicine a installazioni 
nevralgiche del potere. Lo riferiscono fonti dell’opposizione 

che parlano di un’escalation senza precedenti, una «svolta» 
nei sedici mesi di rivolta anti-governativa, una svolta 
cominciata con i violenti scontri di domenica, diventati 
ancora più violenti ieri. Scontri tra le due parti si registrano 
anche a Kfar Souseh, Zahera e Tadoman, sempre nella 
capitale; e in altre città, Aleppo, Hama e Idlib. Si tratta di 

battaglie che sono «le prime del genere. Si può dire che c’è 
un prima e un dopo, e il punto di svolta è stato proprio 
domenica 15 luglio», ha detto un attivista sul posto, 
identificatosi come Abu Musab. Lo spartiacque sarebbero 
stati gli scontri nel villaggio di Tremseh, dove secondo 
l’opposizione si sarebbe consumata una «strage».

S I R I A  ■ I carri armati di Assad nelle strade di Damasco. I ribelli accusano: «Escalation senza precedenti»

partitodemocratico.it
youdem.tv
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MATTEO TACCONI
segue dalla prima

L’hanno firmata lo scultore Anish Kapoor e l’architetto 
Cecil Balmond, entrambi britannici (il primo è nato in 
India). In tutto è costata la bellezza di 19 milioni di 
sterline, quasi tutte fornite da ArcelorMittal, colosso 
mondiale dell’acciaio. Non a caso quest’opera artistica 
e architettonica, che fa da simbolo alle Olimpiadi di 
Londra e che entra di prepotenza nello skyline della 
metropoli inglese, affianca al suo nome ufficiale – Orbit 
– quello dell’azienda che ha contribuito a realizzarla. 
ArcelorMittal Orbit.

In queste settimane se n’è parlato, del bestione. I 
media l’hanno ribattezzato «la Torre Eiffel di Londra». 
C’è chi lo trova splendido e chi lo boccia inesorabilmen-
te. Il dibattito estetico andrà avanti chissà quanto. Come 
andrà avanti la campagna mediatica lanciata dalla Bo-
snia – ma ora ripresa anche a livello internazionale – 
contro ArcelorMittal, scandita da articoli, conferenze e 
petizioni in rete e sdoganata con l’obiettivo di capitaliz-
zare il momento olimpico. Finora, tuttavia, non ha 
trovato tutto questo spazio sui media mainstream. 

Ma cos’è che lega Londra alla Bosnia? Quale l’ac-
cusa mossa all’azienda? La colpa sarebbe quella di aver 
sperperato un sacco di soldi nella costruzione di Orbit 
e di non aver edificato il più economicamente abbor-
dabile memoriale, promesso solennemente anni fa, 
dedicato alle vittime di Omarska, la miniera bosniaca, 
rilevata ArcelorMittal nel 2004, che al tempo della 
guerra fu utilizzata dai serbi come campo di concen-
tramento.

Non basta. Qualcuno accusa ArcelorMittal di avere 
ristretto l’accesso al sito di Omarska a familiari delle 
vittime e attivisti, nonché di avere eretto Orbit ricorren-
do anche a materiali estratti in Bosnia. Tra coloro che 
lo denunciano figurano l’accademico britannico Eyal 
Weizman e Milica Tomic, artista belgradese impegnata 
sui temi della memoria. I due stanno cercando di sen-
sibilizzare l’opinione pubblica sulla questione e tra le 
attività da loro messe in campo c’è stato un incontro 
pubblico, organizzato a Londra il 2 luglio, alla quale ha 
partecipato anche il giornalista del Guardian Ed Vul-
liamy, tra i primi cronisti a entrare nel campo di Omar-
ska. Il titolo della conferenza, A Memorial in Exile, allu-
deva al fatto che Orbit andrebbe dedicata alle vittime di 
Omarska, private del loro memoriale.

ArcelorMittal, da parte sua, ha spiegato con due 
comunicati stampa che la torre olimpica non è stata 
costruita con materiale sfornato dalle miniere di Omar-
ska e che l’accesso all’ex lager non è stato limitato, ma 
soltanto regolato sulla base dell’elevato numero di ri-
chieste ricevute in vista del ventesimo anniversario 
della scoperta e della successiva chiusura del campo, 
che cade il 6 agosto.

Chi ha ragione e chi torto? Non abbiamo gli elemen-
ti che ci permettono di sbilanciarci. L’unica cosa che si 
può fare è procedere un attimo a ritroso e, al fine di 
avere un quadro più ampio, raccontare questa storia 
dall’inizio. Dal 1992. 

In quell’anno, nelle prime fasi della guerra di Bo-
snia, le forze serbo-bosniache assunsero il controllo 
della municipalità di Prijedor e a partire dal mese di 

maggio allestirono a Omarska un campo di prigionia 
dove rinchiusero cittadini di nazionalità croata e mu-
sulmana, vittime della pulizia etnica. Il lager funzionò 
fino all’agosto di quello stesso anno, quando Ed Vul-
liamy e altri colleghi vi entrarono e raccontarono al 
mondo le condizioni atroci a cui furono sottoposti gli 
internati. Le autorità serbe, complice la pressione me-
diatica, furono costrette a chiudere il campo. In quei 
pochi mesi si calcola che siano morte settecento, otto-
cento persone. 

Nel dopoguerra le miniere furono rimesse in fun-
zione, ma la produttività è rimasta bassa. Finché nel 
2004 non è arrivata ArcelorMittal, che rilevò la maggio-
ranza delle quote azionarie di Omarska, ridando com-

petitività alla struttura e favorendo l’occupazione. «Dal 
2004 abbiamo investito circa duecento milioni di dolla-
ri, tra il complesso di Omarska e quello di Zenica (altro 
impianto controllato dal gruppo). Siamo il principale 
investitore internazionale in Bosnia e tra i maggiori 
datori di lavoro del paese, con 3850 dipendenti», spiega 
a Europa Lynn Robbroeckx, dell’ufficio stampa di Arce-
lorMittal. 

La compagnia ha ridato linfa a Omarska, assicuran-
dosi peraltro buoni profitti. Ma ha anche ereditato lo 
scomodo faldone della memoria, che in Bosnia alimen-
ta confronti infiniti, spesso senza soluzioni. Arcelor-
Mittal s’è ritrovata stretta tra due fuochi. Da una parte 
musulmani e croati, sostenitori del memoriale. Dall’al-

tra i serbi, maggioranza demografica e politica nell’area 
di Prijedor, contrari a fare di Omarska un luogo di 
pellegrinaggio e solerti nel respingere al mittente le 
accuse di sterminio. 

ArcelorMittal ha provato a dirimere l’aspra contesa, 
affidando il compito di mediare tra le due parti a Soul 
of Europe, organizzazione britannica impegnata nella 
soluzione dei conflitti. Ma Donald Reeves, il reverendo 
anglicano che la dirige, ha mollato la spugna nel 2006 
(proprio allora spiegò a questo stesso giornale la sua 
frustrazione). 

Da allora tutto è rimasto fermo. «Capiamo che la 
questione è delicata, ma secondo le leggi della Bosnia-
Erzegovina solo le autorità locali possono dare il per-
messo per la costruzione del memoriale», spiega Lynn 
Robbroeckx, aggiungendo che ArcelorMittal ha sempre 
garantito la costruzione del memoriale, a patto che le 
comunità etniche della Bosnia riuscissero a mettersi 
d’accordo tra di loro. Non tutti la pensano così. Su Ar-
celorMittal sono piovute, periodicamente, le accuse di 
anteporre gli affari alla memoria, di portare avanti le 
attività industriali di Omarska ignorando che sottoterra 
potrebbero ancora esserci resti delle vittime, di cedere 
ai diktat delle autorità serbo-bosniache, che controllano 
istituzioni e risorse economiche dell’area di Prijedor. 
Così, complice Londra 2012, la bagarre continua.

ETTORE
SINISCALCHI

Il 7 settembre, a Buenos Aires, il 
Comitato olimpico internaziona-

le sceglierà la sede dei Giochi del 
2020, tra Madrid, Tokyo e Istanbul. 
Nella Spagna piegata dalla crisi e 
dalle misure di austerity le Olimpia-
di appaiono lontane e irreali. Ma-
drid 2020 è un sogno oppure un 
incubo? Sebastian Coe, il presiden-
te del Comitato organizzatore di 
Londra 2012 non ha dubbi: «I Gio-
chi possono riattivare un’economia 
in crisi come quella spagnola, i di-
videndi economici ed emotivi sono 
grandi» ha detto, ricordando come 
quelle del ‘92 furono la chiave di 
volta della trasformazione di Bar-
cellona da decadente città industria-
le a moderna capitale europea.

Tutto vero, ma la Spagna del 
2012 non è quella del ‘92 e l’ottimi-
smo non è tanto condiviso. In mol-
ti si chiedono se non sia il caso di 
fare come Monti che, davanti alla 
crisi economica, disse: «No, grazie. 
L’impegno finanziario che compor-
ta non sarebbe responsabile». L’idea 
che i costi dei giochi contrastino 
con la crisi comincia a prendere 
piede, rompendo l’unanimismo che 
aveva sin qui accompagnato la can-
didatura spagnola. Il fronte dei con-
trari si allarga, dalle associazioni 
ecologiste agli indignados. Uniche 
voci a esprimere dubbi sin dall’ini-
zio erano Izquierda unida e UPyD, 
la piccola formazione dell’ex socia-
lista Rosa Díez, che ha presentato 
una proposta di ritiro della candida-
tura all’assemblea della capitale. 

Ora le divisioni arrivano anche 

nel Psoe. Tomás Gómez, il segreta-
rio della federazione madrilena ha 
tirato il freno: «Ho sempre avuto 
dubbi sulla candidatura, queste co-
se costano molto e ancora non sap-
piamo quanti soldi serviranno», ha 
detto entrando in collisione con Jai-
me Lissavetzky, portavoce nell’as-

semblea, e col segretario Alfredo 
Pérez Rubalcaba. 

I giochi possono essere un vo-
lano notevole – per Madrid si parla 
di 350mila posti di lavoro tra 2013 
e il 2020 e si spera di aiutare la 

moribonda industria della costru-
zione – ma il precedente di Monti 
rafforza i contrari, ai quali i soste-
nitori della candidatura rispondono 
che «Madrid non è Roma», come 
ha detto la sindaca della città, Ana 
Botella, moglie dell’ex capo del go-
verno Aznar. Ed è vero, sia per 

quanto ri-
guarda lo sta-
to delle infra-
strutture che 
per i prece-
denti storici. 
La capitale 
spagnola ha 

già il 72 per cento delle strutture 
sportive costruite e funzionanti, 
avendo investito molto per la pre-
sentazione delle candidature 2012 
e 2016. Nessuno dei punti critici, 
dalla mobilità alla sicurezza, pas-

sando per le infrastrutture, presen-
ta problemi e infatti il Cio l’ha mes-
sa in testa tra le tre finaliste. Roma, 
oltre alle criticità conosciute, aveva 
da costruire molte strutture, com-
preso il nuovo villaggio olimpico. I 
precedenti storici depongono anco-
ra peggio. Sia i mondiali di calcio 
del 1982 che le olimpiadi del ‘92 
sono state sfruttate per valorizzare 
le città che le hanno ospitate, dotan-
dole di strutture e infrastrutture 
rimaste a servire la cittadinanza. I 
precedenti italiani sono meno bril-
lanti. Se i giochi invernali di Torino 
sono stati un successo e, a parte il 
trampolino del salto, hanno com-
portato interventi importanti per la 
città e un lascito di strutture, pur 
facendosi sentire sul piano dei con-
ti, non si può dire lo stesso di Italia 
‘90 né dei mondiali di nuoto di Ro-

ma 2009. Il lascito di scandali, ope-
re incompiute e sprechi testimonia-
no molto male delle nostre capacità 
di rendere un evento come le Olim-
piadi un volano per il paese. Unite 
alla crisi di liquidità sono state fon-
damentali nella scelta di Monti di 
dubitare della capacità dei privati di 
dare l’apporto economico necessa-
rio all’evento.

Anche per Madrid il Cio non 
nasconde il problema. Riferendosi 
alle strutture che ancora mancano, 
14 su 36, non nasconde che «dato 
l’attuale clima finanziario può esse-
re complicato trovare gli apporti 
privati necessari al bilancio olimpi-
co». Lo spettro è quello di Montreal 
‘76: la città ci mise trent’anni a pa-
gare i debiti, caricando di tasse i 
cittadini. E Madrid è già ora la città 
più indebitata di Spagna.

Madrid punta sui Giochi per la crescita. Il no “montiano” degli indignados
SPAGNA ■ IL PARTIDO POPULAR SPINGE SULLA CANDIDATURA PER IL 2020. UNA SCELTA CONTRARIA A QUELLA DELL’ITALIA, CHE HA RITIRATO ROMA DALLA CORSA

Il simbolo di Londra 2012 riapre la ferita della guerra in Bosnia

L’ombra del lager

sulle Olimpiadi

La ArcelorMittal Orbit è una torre alta 115 metri, ideata dallo scultore Anish Kapoor per il nuovo villaggio olimpico di Londra, alla periferia est della capitale
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Gli spagnoli sono stati spesso capaci 
di usare i grandi eventi come volano.
Non gli italiani, con alcune eccezioni

Il governo di centro-destra di Mariano Rajoy vuole 
“commissariare” le Autonomie locali che chiedono di 
accedere al Fondo di liquidità per le Autonomie, istituito 
dalla Spagna per aiutare le regioni in crisi finanziaria. 
Secondo il decreto approvato venerdì scorso, in cambio 
degli aiuti il governo potrà inviare alle regioni missioni 

di controllo – «gli uomini vestiti di nero», come li ha 
deficiti il ministro delle finanze, Cristobal Montoro – che 
avranno accesso a tutte le informazioni necessarie. 
Come per un vero e proprio salvataggio. Gli aiuti (il 
fondo disporrà di 18 miliardi di euro) saranno erogati a 
tranches e comporteranno una serie di condizioni sui 

bilanci delle comunità, sul tipo di quelle imposte a 
Grecia, Irlanda e Portogallo per i salvataggi europei. 
Proseguono intanto le polemiche per i tagli voluti dal 
governo Rajoy: se non ci sarà una marcia indietro 
sull’austerità – hanno fatto sapere ieri le principali sigle 
sindacali – lo sciopero generale sarà «inevitabile».

S P A G N A  ■ Il governo Rajoy come la troika: vuole “commissariare” le Regioni che chiedono il salvataggio



Caro Orlando, nell’epoca della sanità disastrata e “ta-
gliata”, mi è accaduto di avvalermi di una struttura che 
ho trovato perfetta, il che, in una città come Roma, vale 
doppio. Si tratta della San Francesco Caracciolo, i cui 
medici e infermieri hanno prestato un accurato (e uma-

nissimo, cosa che non guasta) servizio a domicilio, per di 
più in una situazione drammatica sulla quale preferisco 
non dilungarmi. Ecco, caro Orlando, penso che quando 
(ahimè, raramente) nel servizio sanitario c’è qualcosa che 
funziona sia bene farlo sapere. LETTERA FIRMATA, ROMA

Caro lettore, la tua partecipazione psicologica all’episodio che racconti, mi fa pensare 
che esso ti abbia coinvolto, forse insediandosi nella tua stessa casa, come quei fantasmi 
interiori o esterni a cui non c’è chiavistello da opporre. Ti confesso, me ne sono trovati 
in casa tanti, anch’io, e come puoi immaginare hanno razziato quasi tutto. E anch’io, 
nella maggior parte dei casi, ho vissuto esperienze come la tua: che non sono tanto rare 
nelle grandi situazioni a cui la sanità è chiamata a far fronte, quanto nelle piccole, che la 
sopraffanno (penso al pronto soccorso del San Giovanni, e non solo) perché sopraffatta 

dalla quantità dei casi, dal degrado di attrezzature e di ambienti, che favoriscono la sfiducia del personale. A 
volte si tratta tutt’altro che di cose piccole, penso a un bambino di13 anni, colpito a 11 da tumore osseo all’anca, 
la cui lunghissima agonia prostrò fino allo spasimo chi gli stava intorno, e poteva prodigargli solo le tenerezze 
di Ungaretti che sparge briciole sul davanzale, affinché il suo bambino morente guardi al tramonto l’affollarsi 
di passeri e rondini. E spinse me a impegnarmi fino all’ultimo giorno della mia vita per il testamento biologico 
e l’eutanasia. 
Tornando al caso di medici e infermieri che mi descrivi, ho chiesto al professor Domenico Di Virgilio, che è 
stato sottosegretario alla salute nell’ultimo governo Berlusconi e in precedenza presidente della commissione 
sanità della camera, perché il nostro Servizio sanitario nazionale goda di buona fama (nonostante le lamentele 
occasionali), e m’ha indicato la chiave nel suo carattere «universalistico e solidaristico». A tale sistema noi italiani 
non dobbiamo rinunciare, mentre altri paesi vorrebbero imitarci, a cominciare dagli Usa di Obama nonostante 
la sciagurata resistenza delle assicurazioni private e di una cultura dove universalismo e solidarismo sono insuf-
ficienti. Mi diceva Di Virgilio che la qualità della nostra medicina è eccellente per qualificazione professionale, 
per tecnologie avanzate, per settori d’avanguardia come cardiologia, epatologia, trapiantistica, eccetera, che gli 
specialisti di molti paesi vengono a studiare e tentano di trasferirle nei loro sistemi. Purtroppo – e la sua ana-
lisi coincide con quella dell’amico Ignazio Marino, i cui studi nel trapianto del fegato e nella prevenzione dei 
rigetti hanno fatto testo anche in America – i due talloni d’Achille della nostra sanità pubblica restano i costi 
e gli sprechi. Spendiamo il 7 per cento del Pil e non è poco (quest’anno si tratterà di 107 miliardi di euro): a 
questi bisogna aggiungere 35-40 miliardi che i cittadini pagano di tasca propria a causa dei tempi lunghi, che 
inducono chi può, e spesso anche chi non potrebbe, ad accorciarli, rivolgendosi allo specialista privato. L’altro 
tallone è la deficienza e spesso la scadenza di parte del sistema sanitario nel Sud, per cui si verificano insieme 
i grandi buchi nella finanza regionale (per i roditori è una pacchia) e i massicci spostamenti dei malati dal Sud 
al Nord. Auguriamoci che la medicina, o meglio la politica della salute trovino il modo di curare questi due 
talloni sanguinanti; e salvaguardare l’umanità, l’efficienza e la qualità del sistema in  tutte le sue parti, cercando 
di renderlo sempre meno specchio di un paese fatto a macchia di leopardo.
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F-35, ora fermateviCome se Silvio non ci fosse

DELLA SETA - FERRANTE
segue dalla prima

Negli anni della spesa pubblica a 
briglia sciolta della Grecia appena 
entrata nell’eurozona, Atene acquistò 
carri armati, sommergibili e caccia 
dalla Germania per circa tre miliardi 
di euro, e dalla Francia navi e elicot-
teri per più di 4 miliardi. Così, men-
tre salari e pensioni ellenici vengono 
tagliati del 25 per cento e secondo 
l’Unicef torna nel paese lo spettro 
della malnutrizione infantile, per 
effetto di quegli impegni la Grecia 
quest’anno ha visto la sua spesa mi-
litare crescere del 18 per cento rispet-
to al 2011.

Allora, pretendere qui da noi una 
revisione drastica del programma di 
acquisto degli F-35 non è, almeno 
non è soltanto, una richiesta di stam-
po pacifista. È soprattutto un’esigen-
za elementare di responsabilità verso 
l’Italia e verso gli italiani. 

La conferma dell’acquisto di 90 
F-35, infatti, più che servire alla mo-

dernizzazione dei nostri sistemi di 
difesa, attiene alla storica commistio-
ne di interessi tra l’industria bellica 
(un bel pezzo della quale è nelle ma-
ni, oggettivamente pubbliche, di 
Finmeccanica) e le scelte della politi-
ca.

L’Italia non ha nessun bisogno di 
90 o 50 o 30 super-caccia bombardie-
ri F-35, e se rinunciasse ad acquistar-
li non è vero che dovrebbe pagare, 
come sostengono taluni osservatori 
“interessati”, penali salatissime. 
L’uscita del nostro paese dal pro-
gramma non comporterebbe oneri 
ulteriori rispetto a quelli già stanziati 
e pagati per la fase di sviluppo del 
progetto: così prevede l’accordo fra i 
paesi compartecipanti sottoscritto 
anche dall’Italia con la firma del 7 
febbraio 2007. Al momento la nostra 
flotta di aerei militari conta una cin-
quantina di nuovissimi Eurofighter, 
che nel giro di pochi anni saliranno 
a 96, una sessantina di Amx, una 
settantina di Tornado aggiornati, 
quindici F-16 americani in affitto e 

sedici Harrier a decollo verticale sul-
le due portaerei della Marina, anch’es-
si aggiornati. “Aggiornati” significa 
che la loro vita operativa è stata pro-
lungata almeno fino al 2025.

Allora perché mai lo stato italia-
no, nel pieno della crisi economica e 
nella scarsità sempre più acuta di 
risorse pubbliche, dovrebbe destina-
re svariati miliardi a un programma 
la cui unica, vera utilità è per la lobby 
dell’industria bellica? 

Del resto, l’F-35 della Lockeed è 
in crisi in tutto il mondo: la recessio-
ne economica da una parte, i nume-
rosi e crescenti problemi tecnici del 
“prodotto” dall’altra, hanno spinto 
diversi paesi, tra questi anche grandi 
paesi come il Canada, a cancellare i 
loro ordini. 

Nel marzo 2012 un documento 
della Corte dei conti americana ha 
definito l’F-35 il più costoso fallimen-
to della storia militare degli Stati Uni-
ti. L’Italia faccia presto ad accorgerse-
ne, altrimenti il fallimento potrebbe 
contagiarci. 

MARCO FOLLINI
segue dalla prima

Ma tutto lascia credere che il Dio 
della politica lo abbia ormai abban-
donato al suo destino, e che sorri-
da semmai a chi sta dall’altra par-
te.

Il problema è l’Italia. Il ritorno 
in campo di Berlusco-
ni allude infatti a un 
paese che non riesce 
mai né a mettere in 
fuga i fantasmi del 
suo passato, né a fare 
pace con loro dopo 
tanti anni. È il passato 
che non passa mai, e 
che anzi diventa la 
chiave per interpreta-
re il futuro. Una lunga 
catena di legami che non parlano 
delle nobili tradizioni, ma semmai 
della più prosaica pigrizia che por-
ta tutti noi a giocare quasi sempre 
con gli schemi di prima. Il Cav ci 
inchioda lì, alle nostre più invete-

rate abitudini, alla comodità di 
essere quelli di prima al modo di 
prima.

Tutto questo, peraltro, sembra 
fatto apposta per rinfocolare una 
certa diffidenza internazionale 
verso di noi. E infatti la ricandida-
tura del Cav agita i sonni delle 
cancellerie europee e rimette al 

centro della loro agen-
da la rappresentazione 
di comodo di un paese 
che fa notizia per lo 
più quando fa colore. I 
dubbi sul dopo-Monti 
che i mercati coltivano 
con comprensibile te-
nacia d’un tratto di-
ventano l’evocazione 
di quel che c’era prima 
di Monti. Con tutte le 

conseguenze che è facile immagi-
nare. 

Si può scommettere a colpo 
sicuro che Berlusconi farà una 
campagna elettorale ripetitiva, due 
volte ripetitiva. Lo vedremo oscil-

lare, con apparente disinvoltura, 
tra il grillismo di piazza e il mon-
tismo di palazzo. Un giorno ci farà 
credere che lui guida le danze del 
ritorno alla lira e il giorno dopo 
che lui custodisce l’ordine dei no-
stri conti pubblici. Da allievo del 
Ppe e da maestro di Strapaese, 
insieme. Con il funambolismo 
che tante – troppe – volte abbiamo 
imparato a conoscere.

Per tenere insieme i suoi, e 
mobilitarli, avrà bisogno della no-
stra inimicizia. Ogni volta che in-
croceremo i ferri, potrà giustifica-
re le sue forzature, e fantasticare 
di cavalli cosacchi, triple narici, 
bimbi bolliti e altre – si fa per dire 
– amenità. Ma se invece ci atterre-
mo a un registro di fair play, la sua 
corsa incontrerà un ostacolo in 
più. Insomma, come direbbero i 
teologi, occorrerà fare etsi Berlusco-
ni non daretur.

Guardare oltre sarà l’argomen-
to migliore di quanti vogliono vol-
tare pagina.

Troppe primarie 

nel Partito democratico
TORNANO LE primarie all’interno del 
Partito Democratico. Troppe volte sono 
state indette queste elezioni interne ad 
un partito che a causa del suo appoggio 
a Monti continua a perdere consensi. Più 
primarie si fanno, più si vuole mostrare 
che molta gente ha a cuore il futuro di 
questo partito, sono sempre gli stessi ma 
andando a scegliere il candidato premier 
a scadenze ravvicinate si dà l’impressione 
della moltiplicazione degli elettori. Pani e 
pesci, milioni di baionette, le moltiplica-
zioni funzionano sempre, è sempre ora 
di mostrare muscoli che non si hanno. 
Sarà nominato Bersani o qualcun altro. 
Il suo nome non è importante, quello che 
conta è che passata la tragedia Monti venga 
assicurata quella continuità di supporto a 
chi comanda davvero. 

ALESSANDRO BIASIONI, E-MAIL

Attenti, troppe aziende 

sono a rischio fallimento 
SECONDO UNO studio di Unimpresa 
un’azienda su tre è a rischio fallimento 
nel 2012. Non sto ad elencare le colpe, 
la lista è lunga. Considerato che ogni 
impresa dà lavoro ad almeno una decina 
di persone, non è difficile capire quante 
famiglie siano a rischio bancarotta entro 
la fine dell’anno. Inutile invocare gli am-
mortizzatori sociali, cassa integrazione 
o mobilità non sono più sufficienti ad 
affrontare un’emergenza sociale di tali 
dimensioni, ad essi si è attinto a suffi-
cienza. Se è vero che la piccola impresa 
dà lavoro e contribuisce al Pil per almeno 
il 90%, un rischio simile si traduce in un 
calo non di un paio di punti del Pil ma di 
un fattore a due cifre. I rimedi sono mol-
teplici. Immediato annullamento degli 
studi di settore e di tutte le azioni esecu-
tive di Equitalia, in una situazione simile 
non vi è più alcun nesso tra gli algoritmi 

elaborati dagli “esperti” dell’Agenzia delle 
entrate e la situazione reale. Parificazio-
ne delle norme fiscali italiane e relative 
aliquote a quelle svizzere o slovene, le 
poche aziende che sopravviveranno scap-
peranno a gambe levate. Sospensione 
di tutte le azioni di recupero dei crediti 
in sofferenza da parte delle banche, mi 
pare che di denaro ne abbiano ricevuto a 
sufficienza dalla banca centrale europea 
e dallo stato. Infine per par condicio, 
dopo il governo dei banchieri, il prossi-
mo dovrà essere un governo composto 
esclusivamente da piccoli imprenditori. 
Se una nazione fondata sul lavoro deve 
riprendersi, pena il big crash, a capo di 
essa ci deve essere chi ha dato prova di 
aver lavorato. In caso contrario tenetevi 
forte e allacciate le cinture. Le turbolen-
ze a cui andremo incontro rischiano di 
essere molto forti.

ANDREA BUCCI, TORINO

Va vietato alle banche 

di possedere titoli di stato 
NONOSTANTE I miliardi che sono stati 
dati alle banche (in pratica regalati) dalla 
Bce per evitare il loro fallimento e “per-
mettere la crescita”, i prestiti alle imprese 
e alle famiglie sono scesi notevolmente, 
mentre sono raddoppiati gli investimenti 
delle banche in titoli di stato. Di questo 
passo non ci potrà essere nessuna crescita 
o ripresa, ma al contrario aumenta sempre 
più il debito degli stati sovrani nei con-
fronti delle banche private. In altre parole, 
le nazioni sono sempre più di proprietà 
delle  banche, le quali sempre più costrin-
gono ad aumentare le imposte per pagare 
gli interessi sui titoli che detengono. La 
soluzione non sarebbe neanche troppo 
difficile. Nella riforma del credito che il 
prossimo governo, non certamente quello 
attuale, dovrà necessariamente partorire 
dovrà esserci l’espresso divieto per le ban-
che di possedere titoli di stato. 

ARTURO VALDI, E-MAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Se torna è meglio 
per noi. Ma lui 
ha bisogno della 

nostra inimicizia
e per questo 
va ignorato

Sanità, la migliore al mondo
ma con sprechi e tempi lunghi

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

17 luglio
Roma
IMMIGRATI

Presso la Sala Nassirya l’associazione 

IntegrA/Azione e Rete Radici 

presenteranno il dossier Radici/

Rosarno sulle condizioni di vita 

di vita e di lavoro degli immigrati 

nella Piana di Rosarno. All’incontro 

parteciperanno: Francesco Ferrante 

e Luca Odevaine, Saverio Ruperto; 

Nuccio Barillà, Cristina Riso, 

coordinatrice del monitoraggio alla 

base del dossier.

ORE 12 - SENATO

18 luglio
Prato
TESTAMENTO BIOLOGICO

Alla Festa Democratica si terrà un 

incontro sul tema: Testamento 
biologico: una scelta di libertà. 
Intervengono Meri Negrelli. Riccardo 

Viligiardi, Stefano Ciatti, Fabio 

Bracciantini, Silvano Gelli. Coordina: 

Simone Mangani.

ORE 21,45 -  VIA MALISETI

19 luglio
Trei (Mc)
GREEN ECONOMY

Seminario estivo fino a sabato 

21 organizzato da Symbola. La 
bellezza è ecologica - Cultura e 
green economy contro la crisi. 
Intervengono, tra gli altri, presso il 

teatro comunale, Ermete Realacci, 

Claudio Gagliardi, Pierluigi Sacco, 

Catia Bastioli, Stefano Boeri, Mario 

Cucinella, Roberto Grossi, Alberto 

Meomartini, Rossella Muroni, Alberto 

Orioli, Pietro Marcolini, Aldo Bonomi, 

Francesco Casoli, Corrado Clini, 

Ferruccio Dardanello, Ivan Lo Bello, 

Sergio Marini, Gianmario Spacca, 

Francesco Ferrante, Giampiero 

Sammuri, Franco Pasquali. 

ORE 9,30 - PIAZZA ARCANGELI

21 luglio
Corchiano (Vt)
MAFIA

Voci e suoni per la legalità è la 

manifestazione che si svolge per 

ricordare il ventennale della morte del 

giudice Paolo Borsellino. Sul palco si 

alterneranno Fabio Granata,  don Luigi 

Ciotti, Franco Roberti, Gianfranco 

Donadio. A interloquire con i magistati 

il giornalista Attilio Bolzoni. 

ORE 21
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D A L L A  P R I M A

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Quella dell’agenda del nostro augu-
rabile governo, che D’Alema ha 
battezzato «Oltre Monti ma con 
Monti»; e quella sul carattere di 
«agenda liberale del risanamento», 
che «continuerà ad essere un pezzo 
del programma della sinistra, visto 
che questo paese non ha avuto la 
fortuna di avere una 
destra liberale». Nei 
commenti seguiti ai 
fuochi d’artificio, di 
queste due chiavi s’è 
persa ogni traccia.

Eppure sono fatte 
della stessa materia in-
tellettuale con le quali 
ci siamo aperte le porte 
dei grandi progetti di 
costruzione del paese, 
dove il “nuovo” ha sempre coinciso 
col “risanamento” dell’esistente: nel 
Risorgimento, nel dopo fascismo, 
nell’unità nazionale… Il risanamen-
to ha in Occidente obbiettivi libera-
li e caratteri rivoluzionari, lo sappia-
mo. E ce l’ha ricordato lo stesso 14 
luglio Holland, rivendicando tra i 
Campi Elisi e l’Etoile tutto l’orgoglio 
della forza enciclopedica, laica, so-
ciale, risanatrice della grande nazio-
ne. Proprio la storia della Rivoluzio-
ne insegna che questa non si può 
fare dal Tesoro, anche quando la 

individua (diciamo Turgot). Sono 
l’obiettivo e il carattere complessivi 
e finali che danno al presidente 
francese la forza di far sapere alla 
Peugeot che gli ottomila licenzia-
menti preannunciati non li può 
fare come vorrebbe, semplicemen-
te perché lo stato, cioè la società 
ch’esso rappresenta, non l’accetta-
no. E certo Marchionne a Parigi non 
ci va. Perciò, nel nostro montismo 

oltre Monti, alcuni mi-
nistri laici e competen-
ti oggi al governo do-
vranno regolare la loro 
bussola, sia per la poli-
tica della spesa, che 
non può essere più «a 
pacchettini» come dice 
Bersani, sia per la poli-
tica dello sviluppo, che 
non può essere più alla 
siciliana, come ricorda 

Barca. (E così fa sapere all’Europa e 
agli investitori che col ritorno dei 
partiti non tornerà l’Italia irrespon-
sabile che ha il coraggio di ripropor-
si). 

Ma, dopo una mezza giornata 
di riflessioni strategiche, arrivano 
le allegre comitive del “particulare”, 
in nome del “matrimonio” gay, del-
le primarie senza coalizione, del 
“tetto” per i mandati. E mi chiedevo 
su quale pianeta vivano (o almeno 
vivessero in quel pomeriggio, i pro-
ponenti degli ordini del giorno, 

mentre tutto lo sforzo di una classe 
politica responsabile, che si candida 
a governare il paese, avrebbe dovu-
to rigorosamente essere concentra-
to sulla missione di Monti in Ame-
rica e, semmai, spasimare per sa-
perne qualcosa). 

E invece no, con Monti oltre 
Monti, ok, ma intanto occupiamoci 
dei gay, non per la sostanza dei loro 
diritti-doveri, ma per la parola, lo 
status symbol, “matrimonio”, che 
la Francia laicissima ha splendida-
mente tradotto in Pacs; occupiamo-
ci delle primarie, senza conoscere 
(e temo senza essere d’accordo) con 

chi faremo la coalizione nella quale 
scegliere il premier (peraltro già 
scelto dallo statuto del Pd); impo-
niamo il tetto ai mandati parlamen-
tari, infischiandocene della stessa 
opinione popolare, che potrebbe 
voler tenersi il suo deputato di col-
legio. O il Pd non si batte per riave-
re i collegi uninominali attraverso 
il doppio turno?

Non capisco in quali gabbie si 
avviluppino uomini e donne di ec-
cezionale intelligenza ed esperien-
za, perdendosi in baggianate proce-
durali, in «preclusioni» che i rego-
lamenti oppongono alla «messa in 

votazione». Col risultato, doppia-
mente non veritiero, di consentire 
ai vinti di sentirsi “preclusi” e a Fio-
roni di presentarsi (a Sua Eminen-
za?) come il vincitore.

Credo che questioni inerenti 
l’Italia del 2012 e non l’Italia 
dell’Ottocento (diritti e doveri 
della “coppia” gay, adozioni per 
sposati e no, diritti dell’infanzia, 
diritti degli anziani, diritti bioe-
tici come quelli rilan-
ciati da Marino, liber-
tà della scienza, pri-
mato della scuola 
pubblica laica ed 
egualitaria, carceri e 
prostituzione italia-
ne e non musulma-
ne, immigrazione-
integrazione-autodi-
fesa culturale degli 
italiani, parità dirit-
ti-doveri tra paesi d’immigra-
zione e paesi d’emigrazione, 
nuovi rapporti rappresentanza-
democrazia), siano e debbano 
essere concepiti come naturale 
sviluppo della seconda rivolu-
zione civile, dopo quella liberal-
socialista-radicale che ci ha dato 
il paese quasi moderno che ab-
biamo. 

Spero che, come D’Alema po-
ne la riforma liberale dell’econo-
mia a carico della sinistra «visto 
che una destra liberale in Italia 

non c’è mai stata», altrettanto si 
faccia con la riforma liberale dei 
diritti civili, visto che un riformi-
smo socialdemocratico in Italia ha 
fatto quasi sempre difetto. Sareb-
be un bell’avvio al superamento di 
altri storici steccati. E sarebbe, in-
sieme all’economia, il doppio ter-
reno del confronto fra il Pd e i 
cento fiori (se son fiori) che stanno 
spuntando dopo il lungo inverno 

del berlusconismo. 
Pensiamo al parti-

to neoclericale di Pas-
sera, Ornaghi, Riccar-
di, Cisl, Acli ecc.; a 
Forza Italia in chiave 
di Chicago boy’s e non 
più di Olgettine; alla 
Destra storaciana-ex 
An che s’addensa nei 
covi; a Sedizione libe-
rale di Oscar Gianni-

no; alla neo Lega Bossi-Mauro, al 
partito di Montezemolo che si ag-
gira come fantasma corposo nella 
vastissima area tra Udc ed ex Pdl; 
alle maschere sgarbista e grillina 
nel Carro di Tespi. Per fermarci a 
destra. Grandi, piccole o pseudo-
realtà, che s’aggregano innalzando 
le bandiere del malessere, quello 
normale e quello di evasori e pro-
fittatori di regime. Pensiamo a 
come farvi fronte, non a preclusio-
ni e decadenze a norma di regola-
mento.

RUDY FRANCESCO CALVO
segue dalla prima

E pur di dare adeguata voce a un 
dissenso che si presume comun-

que minoritario, può ammettere al 
voto ordini del giorno in contrasto 
con i documenti già approvati. Ciò 
non è stato fatto né sul tema delle 
primarie, né – cosa che ha suscitato 
maggiore clamore – sui diritti civili. 
Detto questo, è opportuno non fer-
marsi solo all’ultimo atto di un per-
corso che è stato lungo e travagliato. 
E capire perché oggi i rapporti tra 
Rosy Bindi e Pier Luigi Bersani siano 
diventati tesi, al di là della solidarietà 
espressa dal segretario alla presiden-
te di fronte agli attacchi di Grillo.

L’elaborazione del testo sui dirit-
ti civili che è stato presentato sabato 
in assemblea, infatti, è arrivata al ter-
mine di una discussione che è dura-
ta un anno e mezzo, all’interno del 
comitato presieduto da Bindi e volu-
to da Bersani. Non c’è stata, eviden-
temente, una decisione unanime, ma 
non si può dire che sia stato un colpo 
di mano. La mediazione trovata è 
stata poi portata in assemblea, sem-
pre su decisione condivisa dalla pre-
sidente e dal segretario del partito, 
nonostante i pareri contrari dei com-
ponenti del comitato che fanno rife-
rimento all’area laica di sinistra (Cu-
perlo e Pollastrini i più rappresenta-
tivi) e alla ex mozione Marino (Con-
cia, Scalfarotto). Le stesse aree che 

hanno poi presentato in assemblea il 
contributo in dissenso e sostenuto, 
più o meno direttamente, gli ordini 
del giorno non ammessi al voto.

Che qualcuno “osi” opporsi alla 
linea ufficiale del partito, per di più 

di un partito che si proclama demo-
cratico e plurale, è perfino auspicabi-
le. Se però ad alzare la voce, con gli 
effetti mediatici prevedibili (e volu-
ti?), sono dirigenti di diretta nomina 

e tra i più vicini al segretario, allora è 
lecito sospettare che ci sia un proble-
ma di gestione interna. Un problema 
che ha causato il nervosismo di Bin-
di, rivolto proprio nei confronti di 
Bersani. Tanto da non dare per scon-

tato il suo so-
stegno al lea-
der alle pri-
marie («Se 
me lo chiede-
rà», diceva 
ieri al Corrie-
re). Perché il 

documento pro-matrimoni gay por-
tava in origine la firma di membri 
della sua segreteria (del responsabile 
diritti Ettore Martinelli e di quello 
economico Stefano Fassina), poi 

espunte. E perché l’area laica di Cu-
perlo e Pollastrini è in genere acco-
stata al nome del segretario.

Bersani in passato ha già dovuto 
più volte prendere le distanze da al-
cuni componenti della sua segreteria. 
Sono ben note, soprattutto, le affer-
mazioni di Fassina e Orfini contro il 
governo Monti, che il Pd sostiene in 
parlamento. Ora, ai problemi media-
tici dovuti a una cacofonia di voci 
proveniente dai vertici del Pd, si ag-
giungono quelli relativi ai rapporti 
personali del segretario con altri di-
rigenti della sua maggioranza (Bindi, 
ma anche Letta, D’Alema e France-
schini non sono sempre contenti di 
alcune “intemperanze”). Il tutto or-
mai alla vigilia delle preannunciate 

primarie d’autunno e, a seguire, di 
una delicatissima campagna eletto-
rale. Nella quale il candidato premier 
dovrà dimostrare non solo di poter 
proseguire nel percorso che dovrà 
portare il paese fuori dalle secche 
della crisi, ma anche di tenere insie-
me progressisti e moderati in un 
progetto di governo comune. Pena lo 
spauracchio dell’Unione prodiana.

Il pluralismo del Pd – definizione 
talvolta eufemistica – rappresenta 
un’ottima palestra per Bersani. I suoi 
risultati, però, non sono univoci. Gli 
rimangono pochi mesi per mettere 
alla prova le sue capacità di guida, di 
sintesi e di scelta delle personalità 
adatte ad affiancarlo nella prossima 
sfida di governo.

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

Eancora: palco della presidenza contro platea dei 
delegati, Concia contro Bindi, Scalfarotto contro 
Concia, poi Mancuso e un altro paio battono 
tutti e battono pure in ritirata, gettando via la 
tessera come fece Balotelli con la maglia dell’In-
ter e i tifosi, si sa, non apprezzarono granché il 
gesto.

Ora, io ho restituito la tessera qualche mese 
fa con una lettera a Bersani politicamente molto 
dura ma nei modi credo garbata. La cosa mi fu 
rimproverata (e molto) paradossalmente proprio 
dagli stessi che oggi sono tanto incavolati. Im-
provvisamente chi mi azzannava perché criticavo 
metodi e linea del Pd, si è messo a sbraitare con-
tro metodi e linea del Pd. Paradossi divertenti del 
far politica stando sempre ben vicini al fosso. 
Meno divertente è il momento in cui il Pd ha 
deciso di dare di sé l’immagine di un partito 
sfasciato, dilaniato, inconciliabile. È il momento 

in cui torna in campo Silvio Berlusconi, ragazzi. 
Sono proprio i giorni, le ore in cui il Cavaliere si 
riorganizza, getta a mare la Minetti, aggiorna la 
sua piattaforma programmatica, cambia il parti-
to, si ricandida, mette in campo l’idea di un ticket 
con una giovane donna.

Ecco, in giorni e ore come queste ci si poteva 
risparmiare lo spettacolo degli insulti alla Bindi 
(sì, Grillo, ma per carità di patria non riferisco 
parole sentite da queste orecchie nei banchi del 
Pd alla camera), della criminalizzazione di un 
ordine del giorno equilibrato, della contestazione 
piovuta con paginate di giornali a certificare l’in-
capacità di comprendere che c’è un tempo per 
dividersi e un tempo per lottare uniti. Farò allora 
un piccolo gesto: in settimana mi recherò al cir-

colo romano di via dei Giubbonari e mi iscriverò 
di nuovo al Pd. Permangono molte ragioni di 
dissenso, di metodo e di merito, con la segreteria 
Bersani. Ma voglio compiere un atto politico 
simbolico, per dire che nel momento della lotta 
bisogna stare uniti, pur in un’articolazione dia-
lettica del pensiero a cui non rinuncio.

Bersani ha confermato che ci saranno le pri-
marie per scegliere il premier, come dice bene 
Matteo Renzi: questo mi basta. Il resto appartiene 
alle polemiche un po’ sciocche a cui bisogna ri-
spondere con gesti concreti. Tesserarsi per me 
non è solo un atto politico, ma ha un profilo di 
concretezza perché ogni parlamentare iscritto al 
Pd versa ogni mese 1.500 euro al partito. Lo farò. 
Pago volentieri, anche di tasca, per testimoniare 

di persona l’idea che è ora di accantonare distin-
zioni pretestuose perché con Berlusconi in campo 
il gioco si fa duro. Restano le legittime opinioni 
di tutti, si potranno far valere politicamente 
nell’ampia fase dialettica delle primarie: il mio 
consiglio al mondo delle associazioni omosessua-
li, ad esempio, è di pensare a una loro candidatu-
ra autonoma. Però, per favore, adesso basta scene 
di isteria. Facciamo politica e facciamola bene. 
Meglio del nostro avversario. Che si chiama Silvio 
e non Beppe, per inciso, caro Enrico. Beppe aiuta 
la demolizione del consenso al Pdl. Ma qui si 
aprirebbe un’altra polemica e allora rinuncio. So-
no rinunce a cui faremmo bene ad abituarci, al-
meno fino alle primarie su cui l’impegno di Ber-
sani mi è parso l’atto più rilevante dell’assemblea 
di sabato.

Il motivo per cui anche un bastian contrario 
come me può andare con tranquillità a prendere 
la tessera di un partito che ha tanti difetti, ma 
anche il pregio di essere rimasto l’ultimo realmen-
te democratico in circolazione.

Su quale pianeta 
vivono le allegre 

comitive 
dei proponenti 

degli ordini 
del giorno? 

Riforma liberale 
dell’economia e 
dei diritti civili: 
spero sia il vero 

terreno di 
confronto del voto 

egu
pro
ne 
ne
int
fes
ital
ti-d
zio
nu
dem
ess
svi
zio
soc
il p
bia

ne 
mi
che

SIRIA Tom Janssen

LA VIGNETTA

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Enzo Bianco
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Mario Cavallaro
Lorenzo Ciorba
Marina Magistrelli
Domenico Tudini
 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Delusione di un elettore Pd

Il gelo di Rosy sul segretario

E io riprendo la tessera

In assemblea, sono stati ancora dirigenti 
vicini a Bersani a contestare la linea 
uffi ciale. Una prova per la sua leadership



STEFANIA
CARINI

Dunque, è ancora Forza Italia. 
Dunque, è ancora 1994. Dun-

que, nulla è cambiato? Per curiosi-
tà siamo andate a spulciare il dibat-
tito sulla tv di quel lontano luglio, 
e abbiamo capito sì, tanto vale For-
za Italia, perché gira e rigira sem-
pre delle stesse cose stiamo parlan-
do. Almeno in tv. Magari le gerar-
chie sono diverse, così certi detta-
gli, ma per il resto i temi sono 
quelli, le facce pure. Su, trovate le 
differenze, se ci riuscite. «Perché 
piazza San Carlo a Grillo e non a 
Fiorello? Il salotto di Torino questa 
sera vedrà in scena il comico geno-
vese. Ed emerge una sottile pole-
mica: quella piazza nel maggio 
scorso era stata negata al re del 
karaoke» (11 luglio, Corriere della 

Sera). «La questione più importan-
te è come garantire un reale plura-
lismo dell’informazione che con-
senta ai cittadini di formare libera-
mente la propria opinione (…) Le 
interviste, i dibattiti politici, i con-
fronti “faccia a faccia” offrono mag-
giori possibilità, ma anch’essi pos-
sono essere danneggiati dalla fazio-
sità, dalla piaggeria o dalla presun-
zione dei conduttori, dalla loro 
ansia di audience e spettacolarizza-
zione che induce a banalizzare e 
confondere» (Alberto Martinelli, 
Corriere della Sera, 11 luglio). «C’è 
un nuovo divo in casa Rai. Uno che 
insidia da vicino le popolarità con-
solidate di Pippo Baudo e di Fabri-
zio Frizzi, uno che tiene testa al 
Karaoke, già alla prima apparizio-
ne. È il biondo Paolo Bonolis, fisico 
e occhialini da professore di latino, 
che non stonano però con quel sor-
riso da seduttore» (13 luglio, Cor-
riere della Sera). «Era più facile la 
comicità di Avanzi eTunnel, di quel-
la che dobbiamo fare noi. Perché è 
più facile sfottere Berlusconi che 
prendere di mira chi ha votato Ber-
lusconi. Insomma, non facciamo 
imitazioni di personaggi reali, ma 
astrazioni sintetiche d’una menta-
lità» (Zuzzurro e Gaspare, 16 lu-
glio, Corriere della Sera). «La televi-
sione di stato è un relitto di un’altra 
era, sia politica, sia tecnologica, e 
voi lo sapete meglio di me; tuttavia 
partecipate a dispute bizantine su 
centralità e complementarità (…) 
Per quanto riguarda il futuro, nul-
la è più ragionevole e desiderabile 
di un sistema basato su molte pay 
tv specializzate (...) Nelle pay tv spe-
cializzate non riesco a vedere che 
vantaggi. Ognuno potrà pagare per 
quello che desidera (…) Rivolgen-
dosi a un pubblico meno vasto, le 
pay tv non avranno bisogno di spet-
tacolarizzare e banalizzare oltremi-
sura ogni argomento» (Giovanni 
Mariotti al cda Rai appena eletto).

FILIPPO
SENSI

E poi ci sono libri come questo, Il 
regno di Op (edizioni La Meridia-

na, 15 euro). Lo ha scritto Paola Nata-
licchio, giornalista indomita alla qua-
le capita che al figlio Angelo, a due 
mesi, viene diagnosticato un fibrosar-
coma addominale. E tu ti dici, da que-
sta cosa così smisurata come se ne 
esce? E se ne esce, con tanto amore, 
con la forza sovrumana che solo gli 
umani sanno avere, con una rete di 
persone che vivono la tua stessa espe-
rienza, a oncologia pediatrica al Ge-
melli di Roma, e che diventano un po’ 
una famiglia, unita non dalle vacanze 
insieme o dalla partita a burraco. Al-
largata dalla rete, quando Paola e il 
marito decisero che questa storia, la 
loro storia, doveva diventare la nostra 
storia, dapprima sulla rete, con un 
blog che raccontava i giorni intermi-
nabili, le fatiche, le speranze, e soprat-
tutto metteva in rete, collegava, si 
dava e dava coraggio. 

Una conversazione che ha seguito 
passo passo il cammino di Angelo e 
dei 1500 bambini che ogni anno vivo-
no questa prova, delle loro famiglie, 
del personale e dei medici che sono il 
corpo e l’anima di una sanità da pur-
gatorio, supereroi spesso come i loro 
pazienti. Scrivo queste righe durante 
una interminabile fila proprio al Ge-
melli, mentre sui giornali si legge degli 
esuberi e degli stipendi che non ven-
gono pagati nell’ospedale romano. Si 
sente spesso parlare di libri necessari. 
Non dategli retta, non è vero, spesso 
sono vanità o marchette. Questo è un 
libro necessario. Per tutte le volte che 
siamo tentati di non aprire quelle pa-
gine e custodirci dalla sorpresa del 
dolore, forse anche dalla gioia della 
cura. Per tutti quelli che soffrono in 
silenzio e non hanno gli strumenti, il 
guizzo, i muscoli di Paola per trasfor-
mare un cazzotto in faccia in una sto-
ria con un senso come la vita quando 
somiglia a se stessa. Per la catena di 
solidarietà che si costruisce attorno 
all’amore che diamo, anche se non ce 
ne accorgiamo e siamo presi a pensa-
re ad altro, e invece, oltre quella porta 
e quel muro, ci sono storie e persone 
che vogliono uscirne e ne escono. Sto-
rie di 048 (il codice sanitario di chi ha 
avuto un cancro) e di bambini invinci-
bili, quelli del regno di Op, che ognuno 
di loro meriterebbe una saga nordica 
tipo Beowulf. Natalicchio scrive e vive, 
osserva e appunta, perché scrivere non 
è prendersi una pausa, ma dare signi-
ficato e valore, agli altri, a chi leggerà, 
è una ragazza di sinistra per la quale 
gli altri sono un valore. Non fosse un 
amica, direi che questo libro, il futuro 
che raccoglie in un quinterno di me-
moria attiva, ha la forza e la grazia di 
Simone Weil. Chiamatela marchetta 
o libro necessario, ma andatelo a com-
prare, perché vi serve, ci serve.

Dal ’94 a oggi,
è ancora 

Forza Italia

Il regno di Op, 
il libro

necessario

La teledipendente Narrativa

FRANCESCO
LONGO

Nel 1951, John Cheever si trasferì a Be-
echwood, dove aveva vissuto un altro 

grande scrittore americano, Richard Yates. 
Nelle pagine di Cheever si ritrova l’amore per 
l’essere umano che palpitava dentro Flanne-
ry O’Connor, nei suoi racconti si beve la 
stessa quantità di gin delle short stories di 
Fitzgerald e i suoi protagonisti potrebbero 
benissimo essere i vicini di casa dei perso-
naggi di Raymond Carver. Eppure, John 
Cheever ha una voce inconfondibile, si rico-
nosce la sua firma in ogni singola frase. La 
sua straordinaria sensibilità – prima umana 
e poi letteraria – non permette di paragonar-
lo ad altri scrittori americani. Dopo il lavoro 
della casa editrice Fandango, che ha il meri-
to di aver attirato l’attenzione dei lettori ita-
liani su questo autore, Feltrinelli ha ora pub-
blicato la sua cruciale raccolta di racconti, 
vera e propria pietra miliare della letteratura 
internazionale: I racconti (pp. 828, euro 40). 

La narrativa di Cheever racconta minu-
scole calamità. Tramonti spettacolari che 
possono rivelarsi fatali, mattinate favolose e 
disgrazie accidentali, matrimoni che arran-
cano nel cuore di giardini dove le rose pro-
fumano come marmellata di fragole. Nel 
racconto intitolato Gli Hartley, una coppia di 
coniugi lascia New York per passare alcuni 
giorni di vacanza sulla neve. Alloggiano al 
Permaquoddy, un albergo dove si sono già 
rifugiati in passato. La moglie rompe l’incan-
tesimo e ferisce il marito: «Perché dobbiamo 
sempre tornare nei posti dove abbiamo cre-
duto di essere felici?». Nevica molto, appena 
possono si mettono a sciare, e lui ordina dei 
drink per allentare la tensione che intanto 
sale. All’improvviso, la figlia rimane incastra-
ta nella sciovia, grida, e subito muore. Il 
racconto sta per terminare. Infatti, alcune 
ore dopo il tramonto, gli Hartley ripartono 
per New York: «Avrebbero viaggiato tutta la 
notte dietro il carro mortuario delle pompe 
funebri». L’aria è gelida, fuori e dentro la 
macchina. Salendo nell’auto, il marito siste-
ma una coperta sulle gambe della moglie. 

Un’altra coperta, che genera uno stesso 
tepore carico di speranza e di sollievo, si in-
contra centinaia di pagine dopo. «Uscirono 
sulla veranda dopo cena, anche se ormai 
faceva freddo. Le nuvole non avevano colore. 

Nella luce obliqua la collina riluceva come 
una chiazza di velluto. La signora Nudd si 
coprì le gambe con una coperta e guardò il 
paesaggio. Era il piacere più durevole che 
aveva conosciuto in quegli anni». Le vite 
raccontate da Cheever sono segnate da una 
nostalgia talmente forte da soffocare, ma 
sono puntellate da gesti ed eventi che riscal-
dano l’animo. I piaceri sono diffusi, il senso 
della vita batte orgoglioso nei piccoli dettagli 
dell’esistenza, il calore dei rapporti umani 
tiene in vita creature fragilissime che non 
cedono mai alla disperazione. Non c’è rac-
conto, insomma, in cui Cheever non sia in-
tenzionato a mostrarci la «severa e manifesta 
bellezza della vita». Basta il timbro di una 
voce per rievocare uno splendore, splendore 
di solito venato di malinconia: «La sua voce 
era dolce e gli ricordava gli olmi, i prati e quei 
pendagli di vetro che si appendevano ai sof-
fitti delle verande per farli tintinnare col 
vento d’estate». 

Quasi tutti i racconti coprono archi tem-
porali molto estesi. I personaggi si incontra-
no, si fidanzano, traslocano, vengono sfrat-
tati, si sposano, mettono al mondo figli che 
nel giro di un paragrafo si laureano, si tra-
sferiscono lontano e si incamminano verso 
il loro futuro. Passano gli anni, le foglie ca-
dono, l’estate ritorna ogni volta piena di de-
sideri, le domeniche si ripresentano sempre 
imbevute di una rarefatta sospensione; in 
ogni racconto incontriamo protagonisti di-
versi, eppure, dopo decine e decine di rac-
conti, queste storie paiono montarsi in un 
unica gigantesca narrazione che indaga la 
fluttuante natura umana, e scandaglia 
un’ampia gamma di sentimenti, tra cui l’eb-
brezza dell’innamoramento, la paura di mi-
nacce sconosciute, il dolore dell’adulterio, la 
febbre piena di slancio delle ambizioni. 

Rispetto a Yates o a Carver ciò che colpi-
sce di Cheever è l’audacia nel raccontare la 
serenità, o addirittura la felicità, e di essere 
a volte sfacciatamente edificante. Natale è un 
periodo triste per i poveri è una struggente 
favola piena di buoni sentimenti in cui, tra 
addobbi e scambi di doni, l’autore non si tira 
indietro quando deve scrivere: «Una luce 
beatifica le illuminò il viso quando si rese 
conto che era in grado di dare». E non man-
cano finali in cui errori e infedeltà vengono 
perdonati, o in cui le famiglie si ricompon-
gono (la solidità matrimoniale viene celebra-

ta al punto che questi racconti sarebbero un 
perfetto libro di testo per i corsi di prepara-
zione al matrimonio). In Il ladro di Shadly 
Hill, un padre di famiglia tocca il fondo. I 
figli gli regalano una scala estendibile di al-
luminio e lui li maltratta. Il colpo di grazia 
sembra arrivargli dalla moglie: «Sono mesi 
che i bambini mettono da parte i soldi per 
comprarti quello stupido arnese». Eppure, 
nelle ultime righe, il protagonista fischietta. 
Il miracolo è compiuto.

Lo stile di Cheever consiste precisamen-
te nella sua inarrivabile abilità di captare 
nell’aria tutto ciò che è all’opera per determi-
nare atmosfere e stati d’animo. Non ci sono 
scene in cui non sappiamo in che stagione 
ci si trovi, Cheever tiene sempre d’occhio i 
movimenti del sole e la luminosità delle 
stelle, sa che nella vita tutto può incidere: una 
sinusite e un divorzio sembrano effetti di 
un’unica maledizione. La realtà nasconde 
lame affilate o promesse di salvezza: «Signo-
ra, mi consente di metterle la mano intorno 
alla sua caviglia? Non voglio altro, signora. 
Mi salverebbe la vita» (in La terapia). Con la 
stessa semplicità con cui ci si rialza da perio-
di bui, tutto può seminare sofferenza: «Pian-
go perché mio padre è morto quando avevo 
dodici anni e perché mia madre ha sposato 
un uomo che detestavo, o pensavo di dete-
stare. Piango perché ho dovuto indossare un 
brutto vestito, un vestito di seconda mano, a 
una festa di vent’anni fa e non mi sono di-
vertita».

Nei campi da tennis crescono le erbacce 
e un diluvio può allagarli, ma qualcuno estir-
perà le piante cattive e il sole farà evaporare 
l’acqua. Così, tra picnic e passeggiate al chia-
ro di luna, tra proposte di matrimonio senza 
risposta e un temporale che incombe, per 
bilanciare i torti commessi dai personaggi 
malvagi, Cheever fa luce su come agisce il 
Bene, quel qualcosa che risana sempre il 
mondo: «Ebbi l’impressione che i pescatori 
e i bagnanti solitari e i custodi dei passaggi 
a livello e quelli che giocavano a pallone nei 
campi abbandonati e gli amanti che non si 
vergognavano delle loro attività e i proprie-
tari di piccole barche a vela e i vecchi che 
giocavano a pinnacolo nelle caserme dei 
pompieri fossero coloro che ricucivano gli 
squarci aperti sulla superficie del mondo da 
uomini come me». 
 “Room in New York” di Edward Hopper

L’evoluzione della satira 
aretiniana verso il 
classicismo bembiano è 
testimoniata dalle 
Operette politiche e 
satiriche, che escono 
per la Salerno Editrice 
a cura di Marco Faini.

Letteratura
Tom Darling racconta 
l’estate straordinaria 
di due ragazzini rimasti 
orfani di entrambi 
i genitori. Una storia 
delicata sul dolore 
e sulla rinascita: 
D’estate (Fandango).

Narrativa
Ottanta opere tra dipinti 
e disegni, provenienti dal 
Kunstmuseum Stuttgart 
e dalla collezione della 
figlia nella mostra Willi 
Baumeister al Mart di 
Rovereto dal 24 luglio al 
23 settembre.

Arte
Uno spettacolo cardine 
del teatro di figura, 
creato quasi trent’anni fa 
quello di Gyula Molnàr, 
in scena da domani 
a sabato al Festival 
di Santarcangelo: 
Piccoli suicidi. 

Teatro
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martedì 17 luglio 2012

C U L T U R A

Cheever, il racconto
sereno dell’America

Pubblicati racconti inediti dello scrittore per anni ignorato in Italia


